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Tra deserti e foreste
viaggio nelle grotte del Messico
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Il vulcano La Malinche nello stato di Tlaxcala



Pisoliti, Sumidero I di Pecho Blanco, Chiapas



Introduzione

Sono ancora molto onorato di poter introdurre un libro realizzato dagli amici del Gruppo La Venta, questa volta
dedicato all’esplorazione delle grotte e del carsismo del Messico, che li ha visti impegnati sin dal lontano 1981 sui vari
“fronti” del Rio La Venta e delle aree carsiche di Cuatro Ciénegas e del Rio Juquila. 

Chi pensa di avere di fronte a sé un libro per soli speleologi si dovrà presto ricredere: questa opera, splendidamente illu-
strata, narra di avventure umane, scientifiche, culturali, sportive, dove non mancano incontri magici, scoperte e conqui-
ste, scampati pericoli, prime mondiali e premi… Se il gruppo La Venta  ha fatto dell’esplorazione del “volto  nascosto”
del nostro pianeta la sua specialità, non va dimenticato come  esso si dedichi da sempre alla ricerca geografica, impie-
gando in campo professionalità  italiane e internazionali di altissimo livello, nei più vari ambiti della speleologia, archeo-
logia, idrogeologia, antropologia, scienze naturali, paleoclimatologia e della comunicazione.

Pagina dopo pagina, il libro si trasforma quindi in un invito irresistibile al viaggio, all’avventura, all’esplorazione di que-
sti luoghi incredibili. Come per incanto eccoci qui, con scarponi e imbragatura, casco e corde assieme agli amici di La
Venta, pronti a partire alla scoperta di mondi mai visti prima!

Ciò che scoprirete in queste pagine si è già ampiamente meritato l’attenzione della comunità internazionale, e
dell’UNESCO in particolare: la Selva El Ocote nello stato del Chiapas e l’area di Cuatro Ciénegas, in quello di Coahuila,
nel 2006 sono state inserite nella rete delle “Riserve di Biosfera” del programma UNESCO “Man and the Biosphere”
(MAB – “l’uomo e la biosfera”), e sono adesso candidate all’iscrizione nella lista del patrimonio mondiale dell’UNESCO. 

Riconoscimenti di assoluto valore, per i quali mi piace pensare che gli amici di La Venta abbiano contribuito molto, gra-
zie alla  loro indiscutibile competenza e la loro ineguagliabile passione.

Philippe Pypaert
Responsabile dei programmi ambientali

presso l’UNESCO di Venezia



Le meravigliose eccentriche della grotta Yaax-Nik,

nella penisola dello Yucatán
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Uno dei più straordinari patrimoni naturali del Messico è quello costituito da grotte e aree carsiche. Per la loro
grande varietà geografica e geologica, l’eccezionale bellezza, la varietà di forme di vita e gli usi che gli uomini ne hanno
fatto nel corso della storia, le grotte del Messico sono uno dei patrimoni naturali più importanti al mondo. 
Non dobbiamo nemmeno dimenticare il grande valore simbolico che l’interno della terra ha avuto per le diverse civiltà
mesoamericane che abitarono il Messico. Il mais, secondo Aztechi e Maya, ebbe la sua mitica origine nell’inframondo. Vi
sono eroi sovrannaturali che proteggono il mais nel sottosuolo. Solo grazie alla benevolenza degli dèi più potenti, questo
cereale che permette la vita dell’uomo in America emerge dall’interno della terra, insieme ad altre piante, attraverso mon-
tagne sacre spaccate dai colpi di spade divine. Come simbolo universale, l’interno umido e fragile della terra costituisce
l’origine primigenia di ogni forma di vita. Si tratta cioè, nel suo senso più ampio — che va dalla ricchezza culturale e sto-
rica sino alle risorse naturali e alla biodiversità — di un Patrimonio Universale al quale è stata sinora prestata poca atten-
zione, una ricchezza che si va ad aggiungere alle molte altre ricchezze del Messico.  Sono migliaia le cavità naturali mes-
sicane oggi note e molte altre attendono di essere scoperte. Il processo di esplorazione e studio sistematico di questo affa-
scinante mondo sotterraneo ha avuto inizio solo una cinquantina di anni fa. Esso è stato condotto sia da speleologi mes-
sicani che di altre nazionalità. Anzi, il contributo di esploratori amici di altre latitudini, come qui possiamo constatare, ha
rappresentato un fondamentale e importante impulso per lo sviluppo della speleologia messicana.
La partecipazione dell’Associazione Culturale di Esplorazioni Geografiche La Venta è stata notevole. L’influenza delle
sue esplorazioni si è fatta sentire sia nel sud che nel nord del Messico. Importanti sono stati i ritrovamenti in Chiapas,
soprattutto nel canyon del Rio La Venta, dal quale il gruppo ha preso il suo nome, ma anche nei cenotes della penisola
dello Yucatán, nella regione delle pozze di Cuatro Ciénegas, Coahuila, e più recentemente nel Canyon di Juquila, Oaxaca,
così come nelle meravigliose grotte di Naica, in Chihuahua. E proprio in questo libro La Venta ci presenta alcuni dei risul-
tati delle sue esplorazioni in queste regioni del Messico.
La presenza degli speleologi italiani in Messico data a partire dalla fine degli anni Sessanta, con gli eccellenti studi del
biospeleologo Valerio Sbordoni, dell’Università di Roma, che identificò varie specie nuove di fauna cavernicola in diver-
se regioni del paese. Poi, vari gruppi speleologici italiani iniziarono ad effettuare esplorazioni in Chiapas innescando un
processo evolutivo che dette vita al gruppo La Venta all’inizio degli anni Novanta. Il gruppo, peraltro, non realizza esplo-
razioni solo in Messico, probabilmente il suo luogo preferito, ma anche in diverse regioni del mondo come Venezuela,
Patagonia, Antartide, Asia Centrale, Filippine, Birmania e Mongolia, per menzionare solo le più importanti. Data la sua
forte interazione con il Messico, La Venta conta tra i suoi membri alcuni dei principali speleologi messicani che hanno
contribuito in modo importante ai fini del gruppo e soprattutto a estendere la conoscenza delle grotte messicane. 
È un gran piacere presentare questo Tra deserti e foreste: viaggio nelle grotte del Messico, che ci offre una narrazione dei
successi più importanti di La Venta in Messico. Si tratta di un rilevante contributo di questo gruppo, sia in termini di con-
tenuti che di presentazione, un contributo che si va ad assommare ad altre pubblicazioni anteriori come Rio La Venta,
tesoro del Chiapas, Sotto il deserto. Il mistero delle acque di Cuatro Ciénegas e Giganti di Cristallo nelle grotte di Naica. 
Al di là dell’enorme valore intrinseco di quest’opera, il suo contenuto ci obbliga ad occuparci e preoccuparci sempre di
più della conservazione attiva delle viscere profonde del territorio messicano. Grazie a La Venta riconosciamo questa ric-
chezza di paesaggi inimmaginabili, sappiamo delle varie e irripetibili forme di vita, scopriamo chiavi essenziali per cono-
scere le origini geologiche del nostro territorio. Insomma, questo libro rende un grande servizio al nostro paese, poiché
ci permette di valorizzare e apprezzare questi luoghi unici e poco noti.

Alfonso Aguirre Muñóz
Ensenada, Bassa California, Messico



Una delle pozze cristalline che sorgono nel deserto

di Cuatro Ciénegas (Coahuila); sullo sfondo la

Sierra Menchaca, una poderosa dorsale calcarea





Altos de Chiapas
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Grotte e fenomeni carsici del Messico

Il Messico, con una superficie di quasi due milioni di km2,
è uno dei paesi più ricchi al mondo di diversità naturali. La
sua superficie è caratterizzata da una geografia molto
variegata, che si manifesta con coste sabbiose o rocciose,
montagne, deserti, pianure, foreste, boschi e altre emer-
genze geografiche e biologiche importanti. In particolare
il Messico richiama l’attenzione per la varietà e l’ampiez-
za delle sue regioni carsiche, che sono tra le più estese e
importanti del mondo. Il Messico comprende cinque pro-
vince fisiografiche: tutte presentano, in misura maggiore o
minore, uno sviluppo di forme carsiche che in alcuni casi,
come nella penisola di Yucatán e nel Chiapas, interessano
in pratica il 100% del territorio.

Cenni generali
Le aree carsiche del Messico coprono all’incirca un quar-
to dell’intera superficie nazionale, vale a dire quasi mezzo
milione di km2. Le province fisiografiche maggiormente
interessate sono, oltre alla già menzionata penisola di
Yucatán e alle montagne del Chiapas, parti rilevanti della
Sierra Madre Orientale, della Sierra Madre del Sur, e le
sierra e le pianure del nord. Anche nelle altre province si
ha uno sviluppo del carsismo, sebbene in misura molto
minore.
Facendo riferimento alla suddivisione politica, gli stati
federali maggiormente interessati da fenomeni carsici
sono quelli di Yucatán, Quintana Roo, Campeche,

Chiapas, Oaxaca, Tabasco, San Luis Potosí, Puebla,
Guerrero, Tamaulipas, Veracruz, Morelos, Querétaro,
Nuevo León, Jalisco e Colima.
Tra i fattori che hanno permesso lo sviluppo di estese aree
carsiche, i più importanti sono: la presenza di vasti affio-
ramenti di calcari del Cretaceo, gli intensi fenomeni tetto-
nici che hanno fratturato e sollevato i calcari e un clima
umido che persiste da lungo tempo.
Un fattore che ha invece dato ricchezza e diversità al feno-
meno carsico è il fatto che il Messico si trova in una zona

In immersione nelle gallerie del Gran Cenote 
nella penisola dello Yucatán
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di transizione climatica da condizioni di aridità al nord a
condizioni di umidità tropicale e subtropicale al sud, con
climi temperati e freddi nelle zone più elevate.
Tutti questi fattori geografici, geologici e climatici si sono
tradotti in uno dei carsi più spettacolari del mondo. I feno-
meni più impressionanti sono le grotte, ma anche le altre
forme, come i campi solcati, i torrioni, le doline, gli
inghiottitoi, le risorgenze, presentano uno sviluppo e una
varietà notevoli. Ciascuna provincia fisiografica presenta
caratteri propri, espressione di un’evoluzione particolare
nell’ambito della storia geografica e geologica del
Messico. Le grotte sono le forme dove meglio si apprez-
zano queste differenze; la varietà morfologica è grande e
si manifesta con fiumi sotterranei di grande portata, este-
se caverne orizzontali, abissi molto profondi e sistemi sot-
terranei totalmente sommersi di decine se non centinaia di
chilometri di sviluppo. Chilometri di passaggi sotterranei
pieni di una ricchezza di forme inusitata: saloni e pozzi di
grandi dimensioni (anche di vari milioni di metri cubi),
cascate, laghi, formazioni di roccia e cristallizzazioni di
bellezza straordinaria. A questa bellezza estetica si
aggiunge una ricchezza biologica, che si traduce in una
gran varietà di fauna cavernicola endemica, che non si
riscontra in nessun altro luogo del mondo. Questa diver-
sità biologica è un fedele riflesso della varietà geografica,
tanto in superficie come nel sottosuolo.
Ugualmente ricco e vario è l’uso culturale, sia antico sia
moderno, che le grotte hanno subito da parte degli abitan-
ti di queste regioni carsiche. Le scoperte archeologiche
sono state spettacolari: dalle antiche culture che costruiro-
no i loro villaggi nelle grotte, sino all’uso cerimoniale e
rituale delle cavità. Le tracce del passato nelle grotte sono
rilevanti. E il loro uso continua sino a oggi, con gruppi
umani che ancora le abitano o che le usano per cerimonie
e feste.

Yucatán
La Penisola dello Yucatán, localizzata nella parte sud-
orientale del Messico, circondata dal golfo del Mexico e
dal mar dei Caraibi, è la regione più carsificata del paese,
questo grazie al fatto che la sua superficie è costituita inte-
ramente da calcari, principalmente del Terziario e del
Quaternario. 
La sua superficie è sostanzialmente piana e il drenaggio è
sotterraneo. Di fatto, il calcare agisce come una spugna
piena d’acqua. Sulla sua superficie si aprono i cenote, che
sono gli ingressi di cavità prevalentemente sommerse.
Quelli  conosciuti sono oggi oltre 1000, e sebbene l’esplo-
razione risalga sino ai tempi degli antichi Maya, il loro cen-
simento sistematico è iniziato da non più di 30 anni. 
Le scoperte sono state spettacolari come dimostrano le
ultime esplorazioni nei sistemi Sac Actun e Ox Bel Ha,
che hanno raggiunto rispettivamente 158 e 170 chilometri.
Questi sistemi sono totalmente sommersi e si tratta delle
grotte subacquee più vaste conosciute al mondo e più lun-
ghe del Messico in assoluto. Le esplorazioni sono ancora
in corso, per questo si spera che nei prossimi anni il nume-
ro di chilometri scoperti possa aumentare ancora.
Altre cavità sommerse importanti sono il Sistema Nohoch
Nah Chic, con 67 km, il Sistema Dos Ojos, con 62 km e il
sistema Naranjal, con 24 chilometri di sviluppo, solo per
menzionare i maggiori.
Poiché la penisola dello Yucatán è pianeggiante, nella sua
carsificazione hanno avuto grande influenza le variazioni
del livello del mare che si sono succedute nel Quaternario.
In molte cavità sommerse si osserva una gran quantità di
spettacolari concrezioni, che si formarono quando il livel-
lo freatico stava molto più in basso di oggi e i condotti sot-
terranei erano asciutti.
I tipi di cenote variano da zona a zona. Nella parte nord-
occidentale dello stato dello Yucatán i cenote danno acces-

Cenote Dzinup, Yucatán
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Vulcani e calcari: inquadramento geologico del Messico
Il Messico è un paese caratterizzato da una notevole varietà e complessità di ambienti geologici, risultato dell’incontro di
cinque “placche” crostali, ciascuna dello spessore di circa 100 km, in movimento le une rispetto alle altre.
All’estremità nord-occidentale del paese, lunga e sottile, si staglia la penisola della Bassa California, modellata in rocce
granitiche, formatesi in profondità per lenta solidificazione di magma (rocce plutoniche), e in formazioni “metamorfiche”,
come scisti e gneiss, nate per trasformazione di rocce preesistenti sottoposte a pressioni e temperature elevate. Queste rocce
si formarono al tempo in cui i rettili dominavano le terre emerse: l’era Mesozoica (250-65 milioni d’anni fa). Nella parte
meridionale della penisola sono presenti dei vulcani e un’ampia pianura costiera di sedimenti più recenti.
Sull’altra riva del Golfo della California, fossa oceanica che sta attivamente separando i due blocchi continentali, si esten-
de la regione semi-desertica delle montagne e pianure degli stati di Sonora e Sinaloa.
A nord-est (stati di Chihuahua e Coahuila) si trova un’altra regione, con grandi pianure desertiche e catene montuose, qui
disposte in strutture a pieghe costituite in gran parte da calcari del Cretaceo (140-65 milioni d’anni fa). È questo il perio-
do geologico più favorevole per la deposizione nel mare di sedimenti calcarei che, trasformati in rocce, avrebbero ospita-
to, molti milioni di anni dopo, gran parte delle grotte del Messico. Qui sono localizzate la zona di Naica e la piana di Cuatro
Ciénegas, circondata da montagne calcaree.
A separare le due regioni si innalza la Sierra Madre Occidental, costituita principalmente da depositi vulcanici e solcata da
profondi canyon.
Parallela a questa, separata da un vasto altopiano, si trova la Sierra Madre Oriental, una serie quasi continua di catene a
pieghe plasmate in rocce sedimentarie marine del
Mesozoico. Nelle valli si trovano depositi detritici del
Cenozoico, l’era dei mammiferi che inizia dopo gli even-
ti catastrofici che, intorno a 65 milioni di anni fa, provo-
carono una delle maggiori estinzioni in massa della storia
terrestre, con la scomparsa dei dinosauri e del 60-70%
delle specie animali e vegetali allora esistenti. Dalla gran-
de curva di Saltillo-Monterrey a nord, il fronte di accaval-
lamento della catena si sviluppa fino alla “cintura vulcani-
ca” del Messico centrale.
Questa “cintura” è una delle regioni più tipiche del
Messico, con alcune centinaia di centri eruttivi nati nel
solo Quaternario, l’ultima era terrestre che convenzional-
mente inizia con la comparsa dell’uomo due milioni di
anni fa. La regione dei vulcani taglia il paese dal Pacifico
al Golfo del Messico all’altezza del 20° parallelo, con un
alternarsi di rilievi e altopiani dai quali si ergono isolati
picchi vulcanici, alcuni ancora attivi, e fra questi il
Colima, il più pericoloso fra i vulcani messicani. Anche
Città del Messico si trova in una grande conca circondata
da centri eruttivi, dominati dal Popocatépetl; poco più a
sud svetta la cima più elevata del Messico, il Pico de
Orizaba (5747 m).
Scendendo verso il Tropico, si sviluppa la Sierra Madre
del Sur, che si alza dall’Oceano Pacifico davanti a una

Strati verticali di calcare nelle sierra di Cuatro Ciénegas,
Coahuila
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fossa oceanica profonda più di 6000 m. La sierra è costituita da diversi blocchi di crosta terrestre delimitati da grandi faglie.
La catena costiera pacifica è modellata in rocce metamorfiche e plutoniche risalenti in prevalenza al Paleozoico, l’era “della
vita antica” che inizia 540 milioni d’anni fa con l’espansione della vita animale. 
Nelle numerose dorsali che si estendono più a est nello stato di Oaxaca i depositi calcarei del Cretaceo coprono gran parte
del basamento antico. Una di queste catene, la sierra Mixteca-Zapoteca, è stata esplorata dall’Associazione La Venta; in
una sierra vicina si trovano le grotte più profonde del continente americano.
Più a est si arriva al Golfo del Messico, bordato da una striscia di pianura formata da sedimenti marini del Cenozoico. La
pianura corre dal confine con gli Stati Uniti fino allo Yucatán ed è famosa, in campo geologico, per i ricchissimi giacimen-
ti petroliferi immagazzinati nel sottosuolo.
Nel Chiapas, la Sierra Madre è modellata nei graniti del Paleozoico e corre parallela alla costa del Pacifico. Più a est si tro-
vano gli altopiani e le catene a pieghe formate nei calcari del Cretaceo, attraversate da fiumi, come il Rio La Venta, ricchi
d’acqua per il clima tropicale umido e sbarrati dalle dighe più grandi del Messico.
All’estremità sud-orientale del paese si estende la penisola dello Yucatán, piattaforma stabile formata da calcari del
Cenozoico in cui le pianure carsiche con i famosi cenote rappresentano le morfologie dominanti.

Marco Mecchia

Il grande cono vulcanico di Popocatépetl (5452 m) nello stato di Puebla





21

so a cavità verticali e sono stati esplorati abissi inondati
con più di cento metri di profondità, come il Sabat Ha
profondo 147 m, il Cenote Xkolac, di 121 m, il Cenote
Ucil, di 118 m. Un’influenza molto particolare, riguardo
alla forma dei cenote, è quella dovuta al famoso meteorite
di Chubchulub, che entrò in collisione con la penisola alla
fine del Cretaceo e formò un cratere d’impatto di varie
centinaia di chilometri di diametro. Quest’impatto ebbe
poi un’influenza sulla struttura dei cenote. C’è da ricorda-
re che tale meteorite è famoso per il fatto che fu probabil-
mente una delle cause di estinzione dei dinosauri.  Altro
aspetto sotterraneo per il quale lo Yucatán si differenzia è
la bellezza delle sue concrezioni: Yaax Nik è considerata
tra le più belle del Messico e dell’America.

Sierra del Chiapas
Un’altra regione carsificata quasi al 100% è quella del
Chiapas. Quest’area include le sierra del nordovest e del
nordest così come l’altopiano al sud dello stato. Qui i cal-
cari sono del Cretaceo e sono molto tettonizzati; inoltre
questa è una delle regioni più piovose del Messico, con
più di 5000 mm di pioggia per anno. Le variazioni morfo-
logiche sono notevoli perché il carso si è sviluppato sia in
un clima temperato sia tropicale, in boschi di pini come in
foreste tropicali di difficile accesso.
Tra le cavità orizzontali ricordiamo il Sistema Soconusco,
con 22 km di lunghezza, la Cueva del Rio La Venta, con
13 km, la famosa Gruta del Rancho Nuevo, con uno svi-
luppo superiore a 10 km, la Cueva Arroyo Grande, con 10
km, la Cueva del Chorro Grande, di quasi 10 km.
Tra i sistemi più profondi, la Gruta del Rancho Nuevo rag-
giunge i 520 m di dislivello, il Sistema Soconusco, 513 m,
la Sima Dos Puentes, 450 m, La Cueva del Rio La Venta,
430 m, la Sima La Pedrada, 348 m, El Chorreadero, 334 m,
la Cueva de la Perdida de Gabriel Esquinca, 326 m.

Il Sótano de la Lucha, uno dei più voluminosi del
Messico, ha un pozzo verticale di quasi 280 m, oltre a con-
tenere un fiume sotterraneo; il Sotano del Arroyo Grande
presenta 283 m di caduta libera e la Sima de Don Juan ha
un pozzo di 278 m.

Sierra Madre del Sur
La Sierra Madre del Sur è una delle province fisiografiche
più varie, con formazioni rocciose di diversa origine.
Nella sua parte orientale ci sono catene di calcari del
Cretaceo che s’innalzano per più di 3000 metri, questo
comporta dislivelli notevoli che hanno permesso lo svi-
luppo di alcuni canyon molto profondi. Per questo, il suo
potenziale speleologico è enorme, poiché nella parte più
bassa ci sono sorgenti carsiche importanti che sono ali-
mentate dalle parti alte delle dorsali.
La Sierra Madre del Sur conta alcune delle cavità più
profonde e lunghe del Messico e dell’America, come il

A sinistra: il Sótano de la Lucha, Chiapas

Sotto a destra: discesa nella Hoya de La Luz, San Luis
Potosí





Cenote Sabak-ha, Yucatán
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Il carsismo idrotermale
Per grotta idrotermale si intende una cavità naturale il cui sviluppo sia stato, almeno in parte, causato dalla circolazione
d’acqua calda che, al contrario di quella infiltrata in superficie, risale dalle profondità della terra portando con se non
solo il “calore” presente laggiù ma anche i gas (essenzialmente anidride carbonica e acido solfidrico, ma non solo) e i
sali che ha disciolto nel suo lungo percorso nel sottosuolo. Per questo motivo le grotte termali hanno caratteri particola-
ri, sia per le peculiari forme di corrosione, sia per l’abbondanza e la diversità degli speleotemi ospitati.
Il Messico è stato caratterizzato negli ultimi 25-30 milioni di anni da un’intensa attività vulcanica, sia effusiva sia intru-
siva, pertanto è una terra particolarmente ricca di acque salienti calde e, conseguentemente, annovera alcuni dei fenome-
ni carsici termali più interessanti al mondo.
Tra questi merita sicuramente di essere citata la Cueva di Villaluz (Tabasco, Mexico), grotta sulfurea che, per il suo par-
ticolarissimo ecosistema ricco anche di animali superiori, è divenuta un’attrazione di fama mondiale soprattutto per la
cerimonia annuale della pesca dei pesci ciechi.
Se molte sono le cavità naturali che hanno conosciuto un periodo più o meno lungo di termalità, sicuramente rare sono
le grotte che si sono sviluppate quasi esclusivamente per opera delle acque termali. Queste grotte sono caratterizzate da
una grande camera basale, in cui erano raccolte le acque
termali, da cui si dipartono una serie arborescente di con-
dotti ascendenti costituiti da concamerazioni sferoidali
coalescenti tra loro. Il segreto del loro sviluppo così par-
ticolare risiede nel fatto che l’acqua termale non aveva
un punto di fuoriuscita naturale; esse si sono quindi svi-
luppate esclusivamente a seguito dei moti convettivi
delle acque di risalita termale. L’ingresso per penetrare
all’interno di queste cavità è sempre successivo allo svi-
luppo della grotta ed è del tutto casuale.  
La Cueva di Rancho Guadalupe, nel deserto di Cuatro

Schema evolutivo di una tipica cavità idrotermale
dell’area di Cuatro Ciénegas:
La risalita di acqua termale induce lo sviluppo di grandi
camere in cui questa si accumula (A). Moti convettivi
producono la formazione verso l’alto di serie ramificate
di cavità sub-sferiche (B). Quando la grotta è
parzialmente svuotata dall’acqua, a causa
dell’abbassamento del livello di base locale, la perdita
di CO2 verso l’atmosfera permette lo sviluppo di  croste
parietali e la sedimentazione di calcite flottante sul
pavimento della grotta (C). Allo stesso tempo
l’infiltrazione di acque meteoriche dà inizio alla normale
deposizione di calcite nella zona non satura. Infine,
l’erosione connette la grotta alla superficie (D). 

croste di calcite

depositi di calcite flottante

depositi di
frammenti di calcite



25

Ciénegas, è uno dei pochissimi esempi di grotta monogenica termale esistenti al mondo, ma la sua importanza non si
limita a questo: sono i minerali secondari che ospita a renderla una grotta unica. Lo studio effettuato nell’ambito delle
ricerche condotte dall’associazione La Venta ha, infatti, dimostrato che al suo interno si sono sviluppati una quantità dav-
vero inusuale di minerali di grotta differenti (15), alcuni dei quali molto rari per l’ambiente di grotta. Ma la cosa più inte-
ressante è che racchiude al suo interno alcune piccole cristallizzazioni, che sono risultate essere costituite da un compo-
sto nuovo per la scienza (un carbonato idrato di magnesio), il cui studio è ancora in corso.
Da ultimo, va poi ricordato che il Messico ospita anche i fenomeni termali più singolari ed unici al mondo: quelli che
hanno portato all’interno della miniera di Naica (Chihuahua) allo sviluppo delle cavità con i più grandi cristalli di gesso
sino ad oggi incontrati nel nostro pianeta. Queste cavità sono state scoperte solo pochi anni addietro e il loro studio è ini-
ziato recentissimamente per merito di La Venta.

Paolo Forti

Le vele, particolari formazioni sui cristalli di gesso della miniera di Naica
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Sistema Cheve, con 1484 m di profondità, il Sistema
Huautla, con 1475 m, la Cueva Charco, con 1278 m, e i
sistemi Akemati con 1226 e Kihaje Xontjoa con 1223 m.
Alcune di queste grotte sono di estensione considerevole,
come il sistema Huautla, che ha uno sviluppo di 56 km,
Kihaje Xontjoa, di 31 km e il sistema Cheve di 26 km.
Inoltre abbiamo il Sistema Cuetzalan, di quasi 38 km di
lunghezza, il Sistema Tepepa di 26 km e di Coyalatl con
20 km. Questo solo per menzionare i complessi più rile-
vanti, che sono stati esplorati durante 40 anni di ricerche
speleologiche.

Sierra Madre Oriental
La Sierra Madre Oriental, nella regione centro-orientale
del Messico, è una delle province geografiche più impres-
sionanti. Le sue montagne sono costituite principalmente
da rocce sedimentarie marine del Mesozoico tra cui predo-
minano i calcari cretacei di scogliera. Gli strati di queste
rocce sono molto deformati in grandi pieghe che formano
successioni di creste alternate con bacini. Questa sierra
presenta vette che superano i 3000 m s.l.m.
In questa provincia si trovano grotte a sviluppo prevalen-
temente verticale molto profonde, come il Sistema
Purificación, di 953 m, il Sótano del Barro, con 838 m, il
Sótano de la Trinidad, con 834 m, il Resumidero del
Borbollón, con 826 m, il Sótano de Alfredo, con 673 m, il
Sótano de Tilaco, con 649 m, la Cueva del Diamante, con
621 m.
Alcune grotte presentano anche uno sviluppo orizzontale
importante, come nello stato di Tamaulipas nella parte
nord di San Luis de Potosí, dove il sistema Purificación ha
uno sviluppo orizzontale di 94 km e la Cueva Tecolote di
40 km, il Sótano de las Calenturas di 8 km e il Sótano
dell’Arroyo di 7,6 km. Questa regione è famosa per la pre-
senza di grandi voragini verticali. Due di queste per diver-

si anni sono state le più profonde del pianeta: il Sótano el
Barro, con il suo tiro in caduta libera di 410 m, e il Sótano
de las Golondrinas con la sua verticale di 376 m. Ancora
oggi questi due pozzi sono nella lista dei più profondi.
Altri grandi abissi verticali di questa provincia sono il
Sótano di Zacaton, con un pozzo sommerso di 329 m, il
Sótano de la Culebra con 360 m, il Sotanito de Ahuacatlan
con 320 m e il Sótano del Aire con 287 metri.

Pozzi attivi nelle parti profonde del Sistema Cheve,
Sierra Madre del Sur, Oaxaca
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Sierra e pianure del Nord
La provincia fisiografica delle sierra e pianure del Nord
corrisponde principalmente agli stati settentrionali di
Coahuila e Chihuahua. Ha un clima secco e arido, però
presenta rilievi calcarei dove esiste un certo sviluppo di
caverne, sebbene non tanto importante quanto nelle pro-
vince già menzionate. Questi massicci, alcuni con un con-
siderevole dislivello verticale, videro lo sviluppo del car-
sismo all’inizio del Quaternario, quando il clima era molto
più umido di quello attuale, perciò, in molti casi, il carso
di questa zona è fossile o semifossile.
Una delle regioni che si differenzia per il suo sistema di
sorgenti è quella di Cuatro Ciénegas, dove si trova una
grande quantità di pozze con acqua debolmente termale.
In Coahuila la Cueva del Abra, con quasi 2 km di lunghez-
za, è la grotta più lunga conosciuta sino ad oggi. In questo
stato si trova la cavità conosciuta come El Volcán, una
delle più profonde di questa provincia, con 372 m.
A Chihuahua si trova la Cueva Tres Marías, con uno svi-

In basso a sinistra: Il grande pozzo della Cueva de las
Golondrinas (Sierra Mazateca, Oaxaca), profondo 376 m

In basso a destra: Sumidero de Popoca, Veracruz
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luppo di 2600 m, la più lunga conosciuta in questo stato.
La più profonda è il Sótano del Sauz, con 220 m. Senza
dubbio, in questa regione primeggia l’ormai famosissima
Cueva de los Cristales, che benché sia di piccole dimen-
sioni, non più di 100 m, presenta un salone pieno di cri-
stalli di selenite le cui dimensioni raggiungono gli 11,4 m
di lunghezza per quasi un metro di diametro. 

Zone minori e grotte non carsiche
La presenza del carsismo in Messico non si limita agli
affioramenti di calcare. Questo fenomeno esiste anche in
alcuni affioramenti di gesso del Giurassico, nella Sierra
Madre Oriental, sebbene in scala molto piccola.
Grotte si sono sviluppate anche in rocce vulcaniche, prin-
cipalmente basalti del Terziario e del Quaternario, dove si
hanno cavità tipo “tubo di lava” e altre forme sotterranee
proprie di queste rocce. Queste cavità vulcaniche s’incon-
trano in pratica nella provincia fisiografica dell’Asse

Neovulcanico, dove predominano gli affioramenti di
rocce ignee di tipo effusivo, soprattutto basalti e andesiti.
In alcune di queste grotte sono stati esplorati vari chilome-
tri di gallerie, in particolare nell’area di Città del Messico
e dello stato di Morelos. In regioni come la penisola della
Bassa California sono state esplorate cavità originate da
erosione marina. Alcune di varie centinaia di metri.
Con questo breve testo stiamo solo offrendo una panora-
mica sommaria della gran ricchezza carsica e speleologi-
ca del Messico. Gli studi e le esplorazioni sono ben lonta-
ni dall’essere conclusi. Ogni anno si scoprono nuovi chi-
lometri di condotti sotterranei, si aggiungono decine di
nuove grotte e l’ultima parola, per quanto riguarda le
dimensioni, non sembra potersi dire nell’immediato.

Carlos Sahagún Lazcano
(traduzione di Leonardo Piccini)

Pagina a fianco: preparazione di una calata per 
raggiungere un ingresso in parete, 

Cuatro Ciénegas, Coahuila

In basso a sinistra: allineamento di sorgenti 
ai piedi della Sierra San Marcos y Pinos, 
Cuatro Ciénegas, Coahuila.

In basso a destra: le distese di bianche sabbie di gesso
nella piana di Cuatro Ciénegas, Coahuila.





Una veduta della Sierra La Purísima, 

che delimita a est la piana di Cuatro Ciénegas
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I carsi tropicali
I fenomeni carsici, per svilupparsi, hanno bisogno sostanzialmente di tre ingredienti: una roccia facilmente solubile, per
lo più di natura calcarea, acqua e anidride carbonica.
Questi tre ingredienti coesistono in molte zone della Terra, ma è soprattutto nella zona intertropicale che danno luogo a
fenomeni carsici particolarmente sviluppati: vediamo perché.
Nell’ampia fascia compresa tra il tropico del Cancro e il tropico del Capricorno si trovano alcuni dei più estesi mari non
direttamente connessi con gli oceani. Si tratta di bacini
caratterizzati da profondità non elevate e da condizioni
climatiche adatte alla formazione di barriere coralline: si
pensi ad esempio al Mar dei Caraibi o al mare indonesia-
no. Questa situazione si protrae da qualche centinaio di
milioni di anni, quindi in queste zone le rocce calcaree,
che dalle barriere coralline hanno origine, sono partico-
larmente abbondanti. Attualmente i maggiori affiora-
menti di rocce calcaree di piattaforma si trovano nel
sudest asiatico, tra Cina e Indocina e arcipelago indone-
siano, in Messico e nell’intera area caraibica.
La fascia intertropicale comprende allo stesso tempo
zone estremamente aride, si pensi al deserto del Sahara,
e zone molto umide, come l’Indonesia o le coste meridio-
nali dell’India. Questa differenza dipende dalla distanza
dal mare e dalla circolazione atmosferica. Precipitazioni
abbondanti si hanno nel sudest asiatico, con un forte regi-
me stagionale influenzato dai monsoni, e nell’area carai-
bica. Le zone ricche di rocce calcaree sono dunque anche
quelle con precipitazioni abbondanti.
L’anidride carbonica (CO2), o biossido di carbonio, è un
gas presente nell’atmosfera il cui ciclo, prima che l’uo-
mo lo alterasse con massicce immissioni dovute alla
combustione degli idrocarburi, è legato principalmente
all’attività biologica delle piante. Maggiore è l’attività
biologica, maggiore è, in prima approssimazione, la
quantità di CO2 presente nell’ambiente, in particolare a
livello del terreno e nel primo orizzonte di suolo.
Nelle fasce tropicali umide la vegetazione cresce rigo-
gliosa. Sebbene le maggiori foreste siano localizzate
lungo l’equatore (Amazzonia e bacino del Congo), gran-
di foreste si trovano anche nelle zone tropicali, più o
meno nelle zone che abbiamo già citato.
Nelle fasce tropicali, e in particolare lungo quella borea-
le, laddove questa taglia l’America settentrionale e
l’Asia, si hanno dunque tutte le condizioni per lo svilup-
po di grandi sistemi carsici, che è quello che accade. 

Il cenote X-mait, Yucatán
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Rispetto alle zone temperate, dove il carsismo è comunque molto ben sviluppato, le fasce tropicali mostrano in genere
forme più accentuate, soprattutto nelle dimensioni.
I processi carsici agiscono in misura maggiore soprattutto a causa della bassa stagionalità. La mancanza di una stagione
fredda fa sì che le piante abbiano un ciclo pressoché continuo di crescita, con forte produzione di biomasse che, decom-
ponendosi, liberano CO2

 nell’ambiente. Questo, ad esempio, permette la formazione di forme di corrosione superficiale
molto sviluppate; karren e doline assumono spesso proporzioni inusitate.
Per quanto riguarda le cavità sotterranee, l’elevata infiltrazione e la presenza di bacini chiusi convogliano nel sottosuo-
lo enormi masse di acqua, che danno origine a veri e propri fiumi sotterranei che trasportano grandi quantità di sedimen-
ti. In queste condizioni, oltre ai processi di dissoluzione chimica, assumono notevole importanza i processi d’erosione
meccanica, che danno luogo alla formazione d’ambienti di grandi dimensioni. Ambienti così grandi sono giocoforza
instabili, e talvolta il crollo del soffitto causa l’apertura in superficie, con la formazione di ampie e profonde voragini,
come i cenote, anch’essi caratteristici dei carsi tropicali.

Leonardo Piccini

Lo spettacolare carso a coni della Selva El Ocote, Chiapas
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Le esplorazioni La Venta in Messico

I perché di una passione
La Venta è innanzi tutto un gruppo di amici con una pas-
sione in comune: il mondo sotterraneo, le grotte. Alcuni
sono speleologi di grande esperienza, altri si sono affac-
ciati sull’orlo degli abissi più casualmente, affascinati da
tutto quello che ruota intorno alle esplorazioni in terre lon-
tane. Altri ancora non sono speleologi ma condividono la
passione per l’esplorazione, la documentazione, la scoper-
ta di territori poco conosciuti, la possibilità di trovare
nuovi temi di ricerca. Tutto questo perché, insistendo
nello studiare grotte nei luoghi più remoti, ci siamo imbat-
tuti in molte altre tematiche da approfondire: soprattutto
archeologia, ma anche biologia, fisica, paleontologia,
mineralogia, idrologia… 
Lentamente il punto di vista è cambiato, la pura esplora-
zione speleologica è divenuta geografica, intesa come stu-
dio multidisciplinare di luoghi poco o per nulla conosciu-
ti, descritti e documentati. Le grotte sono diventate quasi
un pretesto, pur sempre molto ambito, per capire un terri-
torio e spesso proteggerlo.  O almeno aiutare a farlo. 
Tuttavia è necessaria una distinzione iniziale, alla luce
della quale leggere tutti i risultati del gruppo La Venta.
Tranne qualche eccezione, noi non produciamo scienza
pura: produciamo documentazione scientifica. Un’attività
che è poi il primo passo, la traccia indispensabile che apre
la strada alla vera e propria ricerca: quella sistematica,
appannaggio di università e istituti che non si basano,

come la nostra associazione, sul volontariato assoluto.
Il Messico ha rappresentato e rappresenta per noi una
nazione privilegiata, amata, ricca di possibilità e di sogni
da realizzare. Le nostre esplorazioni in questo grande
paese hanno avuto per teatro le grotte, le foreste, i canyon,
i cenote e perfino i vulcani. Un grande lavoro di ricerca
iniziato negli anni ’80, che ancora oggi continua. Perché?
Le ragioni sono molte. Tra queste certamente una grande
attrazione per questo meraviglioso territorio, per la sua

Un gruppo di speleosub poco prima di immergersi 



36

gente e per la sua natura straordinaria. Ma anche storie
personali che hanno spinto alcuni di noi a lasciare sempre
più spesso l’Italia per trascorrere parte della vita sotto i
cieli messicani.
I germi iniziali del gruppo La Venta sono vecchi almeno
quanto l’attività speleologica dei soci fondatori, cioè un
quarto di secolo o più. Ognuno ha iniziato a scendere in
grotta fin da ragazzo, fatto il classico corso di speleologia
e poi svolto un’attività sempre più intensa.

Gli albori
Nel 1981, ancora ragazzi, alcuni di noi arrivarono in
Messico al seguito di spedizioni di ricerca speleologica e
zoologica organizzate dal Circolo Speleologico Romano e
dall’Università di Roma, sotto l’egida dell’Accademia dei
Lincei. Le esplorazioni furono realizzate in Chiapas,

soprattutto nell’area a sudovest del Lago di Malpaso
(Selva del Mercadito) e sugli Altos, compresa la famosa
Gruta de Rancho Nuevo presso San Cristobal de las
Casas. 
Durante le escursioni sul Lago di Malpaso capitò più volte
di osservare la parte finale del Canyon del Rio la Venta: a
quel tempo rappresentava qualcosa di misterioso, quasi
impossibile da esplorare interamente a causa della sua lun-
ghezza. 
Ottanta chilometri. Il canyon era lungo ottanta chilometri
e non esistevano notizie su discese effettuate. Un luogo
certamente inesplorato e pieno di grotte, ma anche una
sfida troppo difficile per le nostre capacità di allora.
Quasi 10 anni dopo, nel gennaio del 1990, arriviamo in
Messico in sei: con noi tre canotti gonfiabili comprati da
speleologi russi, qualche foto aerea, delle amache da giun-
gla fatte in casa e una scorta di cibo incredibilmente scar-
sa. Ma a noi, che dobbiamo portarcela sulle spalle, sembra
sufficiente. Affrontiamo il canyon e dopo 12 giorni, molte
emozioni e parecchi chili in meno ne completiamo la
discesa integrale. Durante quell’esperienza così intensa
alcuni di noi capiscono che l’esplorazione di quei luoghi è
solo all’inizio, e merita un bel pezzo della nostra vita.
Ci riuniamo e decidiamo di darci una struttura che ci per-
metta di realizzare in continuità spedizioni come quella
appena fatta, trovando anche finanziamenti e appoggi. Un
gruppo che non sia solo l’espressione di una città ma si
allarghi ad una nazione, l’Italia, e in futuro anche ad altre:
qualcosa che in prospettiva possa diventare un team inter-
nazionale e autofinanziarsi. Nello stesso 1990 nasce così
l’Associazione Culturale Esplorazioni Geografiche La
Venta, con sede legale in Padova e cinque fondatori:
Tullio Bernabei, Antonio De Vivo, Marco Topani, Italo
Giulivo e Gaetano Boldrini. Subito dopo entrano
Giovanni Badino e Ugo Vacca. Sette speleologi italiani,

Salone fossile di Rancho Nuevo, Chiapas
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ma di cinque città diverse.
Il nome però non è legato solo al fantastico Rio che ci ha
dato lo stimolo decisivo. Sempre in Messico avevamo
visitato il sito archeologico olmeco di La Venta, famoso
per le teste colossali di basalto dai tratti negroidi. Il miste-
ro sulle origini di quelle cabezas gigantesche ci affascina-
va e in qualche modo veniva a chiudere il cerchio: l’esplo-
razione in fondo è sempre un viaggio in bilico tra mito,
sogno e realtà. Un percorso nel tempo e attraverso la natu-
ra, accompagnato da un lento variare di prospettive. E poi,
anche se ancora non lo sapevamo, gli Olmechi furono i
padri di quella poco conosciuta cultura zoque che tante
soddisfazioni ci avrebbe regalato negli anni successivi in
Chiapas.

Il progetto “Rio La Venta”
Dopo alcune spedizioni in Unione Sovietica e Venezuela,
nel 1993 torniamo in Messico forti di un grande appoggio:
il nostro “Progetto Rio la Venta” ha vinto il Rolex Awards
for Enterprise, premio concesso ogni tre anni al miglior
progetto esplorativo scelto tra migliaia nel mondo. È la
prima vittoria italiana. Arriviamo in Chiapas per avviare
quella ricerca che continua ancora oggi, 15 anni dopo.
Durante la preparazione del progetto di ricerca nella zona
del Rio la Venta cogliamo l’occasione di un’esplorazione
nel maestoso Canyon del Sumidero. Per raggiungere una
grotta-sorgente in parete, El Arbol de Navidad, effettuiamo
una calata su corda di ben 750 m: la più lunga discesa mai
effettuata al mondo per raggiungere l’ingresso di una grot-
ta. Sono necessarie due spedizioni, la prima delle quali
interrotta a causa di un incidente per fortuna senza gravi
conseguenze. Alla fine la grotta, cioè la sommità della
grande cascata in parete, viene raggiunta: ma l’esplorazio-
ne si arresta dopo una trentina di metri davanti a un lago-
sifone. La galleria è allagata ed è impossibile proseguire.

La cascata dell’Arbol de Navidad, nel Canyon 
Sumidero (Chiapas), che ha origine da una 

sorgente sospesa, 250 m sopra il livello del fiume
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Sempre nel 1993 ci spostiamo nella penisola dello
Yucatán e con alcuni colleghi speleo-subacquei, sia italia-
ni sia messicani, ci dedichiamo a un’intensa campagna di
esplorazioni nei famosi cenote, laghi e pozzi cristallini in
piena foresta che danno accesso a labirintici sistemi di
grotte sommerse. Realizziamo anche un documentario dal
titolo “Le meraviglie sommerse dello Yucatán”. Oggi i
cenote sono oggetto di esplorazione e visita da parte di
subacquei di molte parti del mondo, ma nel 1993 fummo
tra i pionieri delle prime esplorazioni professionali.
Il 1994 è dedicato quasi completamente al Progetto Rio la
Venta, per il quale realizziamo due spedizioni in primave-
ra e autunno. Le speranze più ottimistiche sono superate
dalla realtà: troviamo edifici sconosciuti nella foresta,
cavità piene di antichi reperti, fiumi sotterranei e centinaia
di grotte tutte da esplorare; il lungo canyon e i massicci
calcarei che lo circondano si confermano un paradiso per
lo speleologo e un sogno per l’archeologo, anche se noi
non ci occupiamo ancora ufficialmente di archeologia.
Alla fine dell’anno vinciamo un altro premio importante,
questa volta in Messico: il documentario sullo Yucatán
vince la “Lente de Plata”.
Dal 1991 abbiamo cominciato a raccontare le spedizioni
anche in pellicola e video, con una certa cura. Questa
capacità di documentare le ricerche e le scoperte, oltre a
quella di portare sempre a termine gli impegni presi, sarà
una delle armi vincenti del gruppo La Venta.
Il Progetto Rio la Venta procede con entusiasmo e tra il
1994 e il 1998 realizza una media di due spedizioni l’an-
no. Nel 1995 abbiamo importanti scoperte speleologiche,
prima fra tutte la Cueva del Rio la Venta, che diventerà la
“grotta regina” di questo progetto. In collaborazione con
alcune università e istituti di ricerca italiani s’iniziano
anche studi multidisciplinari che vanno dalla geomorfolo-
gia all’idrologia, sino al paleoclima. Ancora un premio
cinematografico legato al Messico: è la Genziana

d’Argento del Festival di Trento, edizione 1995, vinta dal
documentario girato in Chiapas l’anno precedente, dal
titolo “Un canyon tra due oceani”.
In questo periodo l’associazione contribuisce moralmente
e materialmente alla costituzione del primo gruppo spe-
leologico chiapaneco, il Vaxakmen, e successivamente
anche del secondo, il gruppo Jaguares. Vengono anche
realizzati corsi di speleologia, tecnica, topografia e idrolo-
gia carsica presso l’Università delle Scienze e Arti del
Chiapas (UNICACH).
La spedizione del novembre 1995 è un’altra di quelle
memorabili: realizziamo la congiunzione tra le due parti
note della Cueva del Rio la Venta, che diventa un’entusia-
smante traversata di circa 13 km dalla giungla al fondo del
canyon; ma troviamo anche molte testimonianze antiche e
quindi decidiamo di far entrare l’archeologia a pieno dirit-
to nel cuore del gruppo.  
Nel 1997 operiamo un grande sforzo organizzativo per
quasi tre mesi consecutivi tra canyon e Selva El Ocote: ci
sono da gestire una cinquantina di ricercatori e due troupe
che devono girare un documentario coprodotto dai massi-
mi broadcaster di Stati Uniti, Francia e Italia.
Tecnicamente ci troviamo impegnati a calare e recuperare
archeologi e materiali su pareti di tutti i tipi, alcune molto
alte: l’essere quasi tutti tecnici di soccorso alpino e speleo-
logico è decisivo.
Alla fine tutto si conclude bene: le scoperte archeologiche
garantiscono anni di future ricerche e, assieme a quelle
speleologiche e idrogeologiche, la possibilità di scrivere
un libro sull’intero progetto. Anche il documentario ha
molto successo e vince in vari festival internazionali, tra i
quali nuovamente a Trento.
La super spedizione della primavera ’97 è importante
anche perché è il momento dell’apertura dell’associazione
a nuovi soci. Da questo momento il numero dei soci con-
tinuerà a crescere, seppure lentamente: la causa sta nel

L’inizio della vertiginosa discesa dalla 
sorgente sospesa dell’Arbol de Navidad, Chiapas
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Acque di luce mute
“Le meraviglie sommerse dello Yucatán” è il titolo del documentario realizzato nel ’93, ragione principale del nostro viag-
gio nella penisola messicana; forse si tratta di un titolo un po’ banale, ma difficilmente altre parole possono descrivere
altrettanto bene quei dedali sotterranei percorsi da fiumi senza fine. Rileggo nel diario di quei giorni i nomi di cenote pieni
di magia e di storia: Sac Actun (Grotta bianca), Bolom Chohol, Templo Dum, Chak Sini Chek, Noc Ac, Dzibichaltún
(“luogo ove vi sono scritte sulle pietre”). 
Era il settembre del ’93. Eravamo giunti a Cancun in sette (Tullio, Matteo, Marco, Alessandro, Gigi, Bea e il sottoscritto)
con oltre settecento chili di materiale subacqueo e cinematografico. Non so come fossimo riusciti a farlo passare, senza
pagare una lira d’extracarico. Cose d’altri tempi, davvero…
In due settimane dovevamo documentare quel mondo sommerso tra Yucatán e Quintana Roo, appoggiati da speleosub mes-
sicani che da anni lavoravano in stretta collaborazione con esploratori statunitensi, primo tra tutti Jim Coke. Son passati
oltre quindici anni, ma già allora si favoleggiava sulla sconfinata rete sotterranea che probabilmente collegava molti dei
cenote conosciuti. Le esplorazioni di questi ultimi anni hanno dimostrato che il sottosuolo dell’altopiano è effettivamente
percorso da centinaia, forse migliaia di chilometri di gallerie sommerse, un puzzle che speleosub di mezzo mondo stanno
poco alla volta ricostruendo. 
La nostra non era una spedizione esplorativa, volevamo solo documentare quel fenomeno naturale assolutamente straordi-
nario. Non vi erano neppure il tempo, i mezzi e gli uomini per fare davvero esplorazione. Ma come spesso accade quando
si va per grotte, i cenote ci riservarono alcune bellissime sorprese: archeologiche, paleontologiche o “semplicemente” spe-
leologiche.
Avevamo la nostra base operativa ad Akumal, sulla costa, e non avremmo potuto avere battesimo migliore. Furono le acque
limpide di Sac Actun, il Gran Cenote, a farci vivere il primo meraviglioso viaggio. Si tratta di una vasta galleria, totalmen-
te concrezionata, in cui si nuota sospesi tra stalattiti e stalagmiti, testimoni del lontano passato aereo della cavità. L’aspetto
più affascinante sta proprio nel muoversi sospesi tra mille concrezioni; un sogno che diventa realtà, prima di tornare verso
la luce, un pezzo di cielo in cui volano pesci anziché uccelli. Sac Actun, oltre a darci il benvenuto, c’impartì anche una
solida e utilissima lezione, che non avrei mai più dimenti-
cato. L’ambiente non fa nulla per prepararti: le acque sono
calde, limpide, accoglienti. Ti perdi a guardarti intorno,
totalmente rapito, e non riesci a valutare in tempo quel che
sta accadendo. Eravamo in acqua in quattro, per filmare
un passaggio in strettoia tra due ampie sale. L’idea era
molto semplice: si passa tutti, due tornano indietro filma-
ti dall’operatore e illuminati dal quarto del gruppo, il sot-
toscritto. Poi si realizza il controcampo, stessa scena fil-
mata dalla parte opposta. Ricordo bene il momento in cui
passai, forse troppo vicino a Gatto, l’operatore; una pinna-
ta in faccia, il mio scarto, la mia pinna contro la volta, un
latte denso che improvvisamente scende a occupare la
limpidezza dell’acqua. Mai come quella volta apprezzai la
sagola guida. Riuscii ad afferrarla (non la tenevo in mano,
era tutto così limpido e tranquillo…) solo perché ero anco-
ra molto vicino alla strettoia, e la sagola non poteva esse-
re altro che lì. Uscii seguito dagli altri, ringraziando Sac-
Actun per la cortesia e per la lezione. 

Concrezioni eccentriche a Yaax-Nik, Yucatán
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Se il Gran Cenote ti affascina per le dimensioni e la straordinaria coreografia di speleotemi, Templo Dum, dall’accesso a
pozzo nel mezzo della foresta, possiede altre doti nascoste. Ci sorprese per la morfologia della galleria, uno scivolo incli-
nato di una bellezza mozzafiato. 
Nei giorni che seguirono c’immergemmo a Car Wash, specchio d’acqua utilizzato dai locali per lavare l’auto, da cui si
accede a gallerie segnate da un cartello di pericolo. Poi ci spostammo a Merida. Il primo cenote che visitammo fu Bolom
Chohol, uno stretto pozzo di accesso che bisogna attrezzare con corda. Sotto il pozzo un lago illuminato dalla magica luce
filtrante, una galleria sommersa sui cui fianchi occhieggiavano antichi reperti Maya, pezzi di vasi policromi che ancora
ovviamente riposano sotto sedimenti millenari. A Dzilam de Bravo tentammo di entrare nelle risorgenze in mare, ribollen-
ti punti d’arrivo delle lunghe acque dell’altopiano. Il Cenote Cerbero, un grande ingresso formatosi pochi mesi prima per
un improvviso sprofondamento del terreno, ci regalò nuvole di zanzare serali e la costola di un antico manate, sepolta nel
limo di una gigantesca, inesplorata galleria. Furono altri giorni di fantastiche immersioni, di passaggi inconsueti nei punti
di sfocato miscelamento tra acque dolci e salate, di sposta-
menti sul vecchio treno che porta a Chak Sini Chek e le
ultime desfibradoras, dove era prodotta la canapa dalla
pianta dell’agave.      
Fu poi la volta di Dzibichaltún, famoso sia per il sito
archeologico maya e il “Tempio delle sette bambole” sia
per il suo cenote, utilizzato come piscina naturale durante
tutto l’anno. Sotto lo specchio d’acqua si celano grandi e
profonde gallerie, esplorate per la prima volta da una spe-
dizione del National Geographic negli anni ’60. Anche
Dzibilchaltun volle regalarci una sorpresa. Gigi Casati,
infatti, proseguì ben oltre il limite raggiunto dagli esplora-
tori, fermandosi, solo, su nere gallerie, per mancanza d’at-
trezzature adeguate e tempo.
Il regalo più bello ci giunse però da una grotta asciutta, la
ormai mitica Yaax-Nik. Un chilometro di saloni e gallerie
straordinariamente concrezionate da calcite e aragonite.
Una sorta di gigantesco geode scoperto casualmente
durante lo scavo di un pozzo artesiano. Ci accompagnaro-
no speleologi locali del gruppo Aktunob, chiedendoci di
non divulgare a nessuno l’ubicazione della grotta, nel ten-
tativo di preservarla. Siamo purtroppo tra i pochi ad aver-
la vista integra. Negli anni la grotta è stata totalmente
depredata dai collezionisti di cristalli. Yaax-Nik rappre-
senta per noi il ricordo più intenso, proprio perché non c’è
più. 
Le acque di luce mute possono divenire fragili e indifen-
dibili veicoli di inquinamento, ma difendono molto bene
quel che celano i loro gusci di roccia. Pochi possono
seguirne i percorsi, troppa tecnica è richiesta ai potenziali
esploratori. Yaax-Nik si era difesa molto bene per geolo-
gici tempi, e alla fine ha ceduto a una trivella ma soprat-
tutto a una stupidità infinita. Sarebbe stato bello, a distan-

Il traliccio metallico che permise la discesa dei 
subacquei in un piccolo cenote nello Yucatán
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fatto che La Venta non ha tra i suoi scopi quello di diven-
tare un’associazione di massa. Meglio pochi, ma buoni e
motivati.

L’esplorazione della foresta
Nel 1999 ha inizio in modo sistematico il Progetto
Archeologico Rio la Venta, che si articolerà in una grande
spedizione l’anno ed è tuttora in corso, e di cui il nostro
socio Davide Domenici è responsabile e coordinatore. Le
ricerche archeologiche hanno rivelato un volto totalmente
nuovo dell’area El Ocote-Rio La Venta, dipingendo un
territorio sacro e brulicante di vita dove la cultura zoque
recita un ruolo di primo piano, che poco ha da invidiare
alle culture gemelle maya e olmeca, e che è tramandato in
qualche modo sino ai nostri giorni.
Nello stesso anno 1999 è presentato a Tuxtla Gutierrez e
Città del Messico il libro “Rio la Venta – tesoro del
Chiapas”. Il volume, cui collaborano autori italiani e
messicani che hanno partecipato al progetto, è presenta-
to in quattro versioni (spagnolo, inglese, francese e italia-
no) e ha un gran successo. A distanza di quasi 10 anni è
ancora utilizzato dalle istituzioni locali, come la Reserva
de la Biósfera El Ocote, per presentare l’area protetta a
partner internazionali allo scopo di accedere a finanzia-
menti. Un anno prima, nel 1998, inizia una ricerca che è
stata coronata da pieno successo solamente 10 anni dopo,
nell’aprile 2008: il raggiungimento e l’esplorazione
dell’Ombligo del Mundo.
Sin dal 1994 lo studio delle fotografie aeree ci ha indica-
to, nel cuore della Selva El Ocote, la presenza di un gran-
de e profondo pozzo: un buco nero nel verde della foresta.
Il pozzo sembra inaccessibile a causa della distanza dalle
zone conosciute, della morfologia del terreno, pieno di
spaccature rocciose e senza acqua superficiale da bere,
delle difficoltà di orientamento. Raggiungere l’abisso

I resti di un tempio zoque, denominato El Tigre, 
nella foresta El Ocote, Chiapas



44

Veduta aerea del Chute Redondo, uno dei molti sotano
che come l’Ombligo del Mundo costellano gli altopiani

carsici del Chiapas 

diventa un sogno, l’incarnazione di tutte le grotte della
Terra e per questo lo  chiamiamo “Ombligo del Mundo”. 
Alcuni tentativi a piedi non hanno esito positivo. Altri in
elicottero hanno un successo parziale, ma si corrono dei
rischi inaccettabili: non scorderò mai l’immagine di Ugo
Vacca, il nostro dottore chirurgo appeso alla corda 80
metri sotto l’elicottero, totalmente indifeso, con la giungla
che scorre veloce sotto di lui, come un tappeto verde indi-
stinto. 
Né quella più drammatica in cui Tono De Vivo e Gaetano
Boldrini, sospesi anche loro assieme a un quintale di zaini,
scompaiono nella vegetazione perché il pilota sbaglia la
valutazione dell’altezza e contemporaneamente la turbina
perde potenza: di quel momento non ho la foto, perché in

mano avevo il coltello con cui tagliare la corda, in caso
d’emergenza. E quella era veramente un’emergenza:
pochi secondi di incastro della corda (o del carico umano
appeso a essa) tra gli alberi, e l’elicottero cui era fissata
sarebbe venuto giù. Compreso me sul pattino con il mio
dubbio amletico sul tagliare, salvando l’elicottero e il suo
equipaggio, o non tagliare, tenendo in vita i due compagni
appesi, ma rischiando la tragedia completa. Non avrei mai
potuto usare quel coltello, ora lo so. Ma a volte la fortuna
sorride a quelli che ci credono sino in fondo.
Si decide allora di giocare tutto in un nuovo tentativo a
piedi nella primavera del 1998: stavolta seguendo una
rotta differente, tracciata da nord verso sud, e con l’aiuto
di guide e portatori locali almeno nel primo tratto.
Quindici giorni di marce forzate, caldo umido e poca
acqua, lungo un percorso di 7 km in linea d’aria e molti,
molti di più lottando con le rocce taglienti dell’Ocote, rile-
vando e controllando metro dopo metro con bussola e cli-
nometro. L’abisso viene raggiunto in extremis, nell’ulti-
mo sforzo dell’ultimo giorno prodotto dagli uomini più
avanzati, come fosse la cima di un “ottomila” himalayano.
Si scende di circa 150 m, ma la presenza di una grande
frana complica le cose rendendo difficile individuare la
prosecuzione. Visto il poco tempo a disposizione, la spe-
dizione è costretta alla ritirata senza aver risolto il mistero
dell’Ombligo. 
Un ulteriore tentativo viene effettuato nell’aprile 2007,
questa volta da sudovest, ma l’abisso respinge nuovamen-
te l’assalto: gli esploratori si arrendono a soli 700 metri di
distanza, ma in compenso tracciano una rotta più facile
delle precedenti che infatti consente, il 2008, di raggiun-
gere il grande pozzo attrezzando un buon campo base a
poca distanza dall’imbocco. Gli speleologi riescono a
dedicare all’Ombligo tre giorni di esplorazioni, che per-
mettono di trovare varie diramazioni ma non la tanto
sognata via verso il cuore della Selva El Ocote.

La difficile progressione sulle affilate lame calcaree che
caratterizzano i carsi tropicali del Chiapas
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Dalle foreste ai deserti
Sempre il 1998 è un anno importante per le nostre storie
messicane perché dopo il Chiapas effettuiamo due rico-
gnizioni importanti: una nel deserto del nord, in Coahuila,
per capire se un gruppo di sorgenti carsiche nella valle di
Cuatro Ciénegas abbia a che fare con la presenza di grot-
te oppure no; l’altra nello stato di Oaxaca per sorvolare
con il socio Fulvio Eccardi un canyon inesplorato,
Juquila. 
In entrambi i casi le risposte sono positive: le grotte ci
sono, ma nessuno le ha mai esplorate. Vale dunque la pena
organizzare un progetto di ricerca speleologica e idrogeo-
logica. 
A Cuatro Ciénegas realizziamo una prespedizione nel
1999 e tre imponenti spedizioni tra il 2000 e il 2002.
L’impegno è molto grande, come lo è il mistero dell’ori-
gine delle acque che alimentano le pozze cristalline nel
deserto. Grazie all’esplorazione di oltre 50 grotte, sia con
aria sia sommerse, e a varie discese negli antichi e perico-
losi pozzi minerari fino a 600 m di profondità per campio-
nare le acque più remote, riusciamo a dare la nostra inter-
pretazione idrologica sull’origine e sul ciclo delle acque
sotterranee.
Effettuiamo anche un rilevamento topografico con posi-
zionatori satellitari di ognuna delle oltre 200 pozze, for-
nendo ai responsabili dell’area protetta dei dati preziosis-
simi per le future strategie di conservazione. Il coinvolgi-
mento di alcuni entusiasti giovani locali porterà in breve
alla costituzione del primo gruppo speleologico dello
stato, l’Espeleocoahuila.
A fine progetto presentiamo un nuovo grande libro, “Sotto
il deserto: il mistero delle acque di Cuatro Ciénegas”,
anche questo in differenti lingue e con grande successo.
Realizziamo infine un documentario per il National
Geographic Channel che fa il giro del mondo, aumentan-
do la notorietà di questo luogo meraviglioso.

L’intreccio di canali che hanno origine dalle sorgenti
ai margini della piana di Cuatro Ciénegas, Coahuila
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Canyon e sierra
L’altra zona nuova, il Canyon di Juquila (Oaxaca), ci vede
protagonisti di una prima spedizione nell’aprile 2002.
L’obiettivo è l’esplorazione della parte centrale del
canyon, che si rivela un altro luogo meraviglioso e ricco
di ambienti sotterranei, ma anche di presenze umane anti-
che. Come per il Rio la Venta 12 anni prima, anche in que-
sto caso il cibo finisce troppo presto. Gli ultimi giorni di
discesa lungo il canyon, segnati anche da un paio di inci-
denti non gravi, sono portati a termine con qualche diffi-
coltà. L’anno dopo, nel 2003, si torna in zona a novembre
con lo scopo di cercare grotte sulle montagne che circon-
dano il canyon, soprattutto nella zona di Tepelmeme.  Si
trovano diversi abissi, uno dei quali raggiunge 250 m di
profondità, ma non ancora il grande sistema sotterraneo
che siamo convinti debba esistere nel cuore di queste
imponenti montagne calcaree.
Non ci arrendiamo e torniamo ancora nel 2004, cercando
grotte alle alte quote del Cerro Verde, e poi nel 2006: in
quest’ultima occasione, quando le ricerche sembrano
mature per produrre un grande risultato, incontriamo l’op-
posizione della comunità di Tepelmeme che non ci rinno-
va il permesso di cercare ed esplorare le grotte nel suo ter-
ritorio. Dobbiamo ripiegare in una zona limitrofa, quella
di S. Maria Ixcatlán, dove scopriamo una trentina di nuove
cavità, alcune molto interessanti dal punto di vista morfo-
logico ed archeologico, e riusciamo a presentare alla
comunità locale il risultato delle ricerche direttamente sul
posto, a fine spedizione, conquistando in questo modo
rispetto e fiducia.
Nel gennaio 2007 firmiamo un nuovo accordo con le auto-
rità di Tepelmeme, che riconoscono la nostre capacità e ci
concedono il permesso di ricerca per altri tre anni, fino a
tutto il 2009. Forti della nuova autorizzazione, nel novem-
bre del 2007, partiamo finalmente per la prima grossa spe-

Uno dei salti nella parte finale del canyon 
di Juquila, Oaxaca
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dizione di ricerca speleologica nel canyon e sui rilievi cir-
costanti. Vengono esplorate sistematicamente la zona di
Mahuizapan e del Cerro Verde mentre un’altra squadra
compie, in otto giorni, la discesa integrale del canyon,
esplorando per la prima volta la parte a monte del Puente
Colosal. La zona si rivela ricchissima di cavità ma avara
di grandi sviluppi. In compenso vengono alla luce molti
siti archeologici sconosciuti e il canyon si rivela molto più
complesso e impegnativo di quanto si pensava. La zona
delle sorgenti è quella che negli ultimi giorni offre final-
mente buone esplorazioni, ed è su quest’area che probabil-
mente si concentreranno le future esplorazioni. 
Torniamo un momento al 2003, quando troviamo una
zona completamente nuova che ci vede protagonisti per la
prima volta, assieme a un gruppo di esploratori messicani
della Fondazione VIBO e dell’UNAM: si tratta di profon-
dissimi canyon, lunghi decine di chilometri, che tagliano
la Sierra Madre nello stato di Durango e sono chiamati
quebradas. 
Qui un’antica popolazione ancora sconosciuta viveva in
piccoli villaggi edificati in grotte e scavernamenti sospesi
ad altezze vertiginose: rimangono i resti delle abitazioni,
oggetti e reperti ossei umani. Mentre un gruppo comincia
a esplorare alcuni siti registrando i primi dati archeologi-
ci, altre due squadre realizzano in cinque giorni le prime
discese integrali di due profonde gole, Piaxtla e Piedra
Parada, superando cascate alte fino a 170 metri. Sono tra i
canyon più impegnativi al mondo per difficoltà tecniche,
severità dell’ambiente e isolamento.
Nel 2006 una seconda spedizione patrocinata dal gruppo
La Venta e realizzata da speleologi italiani, esplora il
canyon conosciuto come Arrojo de la Apomar de Santa
Rita, sempre nel sistema di Piaxtla, impiegando sei giorni.
Anche in questo caso gli ambienti sono straordinari e
molto impegnativi.

Discesa in corda lungo il canyon 
Piedra Parada, Durango
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La grotta dei cristalli
Tornando ancora più indietro, e cioè al 2002, dobbiamo
segnare un momento importante per le esplorazioni del
gruppo La Venta in Messico: la prima incursione nella
Cueva de los Cristales di Naica, nello stato di Chihuahua,
probabilmente la grotta più straordinaria della Terra.
La cavità fu trovata casualmente all’interno di una minie-
ra d’argento alla profondità di 300 m ed esplorata parzial-
mente dal socio Carlos Lazcano: contiene una serie di cri-
stalli di gesso di proporzioni eccezionali, oltre 11 m di
lunghezza, ma l’esplorazione completa è ostacolata dalla
temperatura interna di quasi 50 °C, che unita all’altissima
umidità relativa rende possibile la permanenza all’uomo
solo per pochi minuti. La grotta continua, ma per esplorar-
la compiutamente sono necessarie tecnologie specifiche:
torniamo infatti nell’ottobre 2002 e questa volta passiamo
sotto i grandi cristalli indossando tute che ci consentono
una permanenza di circa mezz’ora. 
Ma il tempo non è ancora sufficiente per esplorare in sicu-
rezza e per una vera ricerca scientifica che risponda alle
domande più importanti: quando si sono formati i cristal-
li giganti, e perché proprio qui? Esiste vita in questo
ambiente estremo, alieno? Quanto è grande realmente la
grotta? Cosa rischia l’uomo nel tentativo di esplorarla? E
infine, quale è il futuro di questa meraviglia sotterranea?
Le risposte si cominciano a trovare solo a cominciare dal
2006, quando un accordo con il Gruppo Peñoles, proprie-
tario della miniera, e con la società messicana
Speleoresearch & Films ci consente di iniziare la speri-
mentazione di tute refrigerate e respiratori molto sofistica-
ti che portano il tempo di permanenza ad oltre un’ora.
Grazie all’organizzazione di 11 spedizioni in 3 anni ven-
gono relizzati il monitoraggio fisico della grotta, le ricer-
che scientifiche sistematiche, il controllo medico, la topo-
grafia di dettaglio, le esplorazioni più profonde. La storia

è tuttora in corso, e si concluderà nel 2010. Poi la grotta,
con la chiusura della miniera, tornerà inaccessibile per
sempre.
Nel frattempo l’associazione è cresciuta e dai 5 fondatori
iniziali del 1990 ha ormai raggiunto i 40 soci, dei quali 5
in Messico. La Venta è diventata qualcosa di più grande e
diverso, tanto da collaborare con l’UNESCO sulla cono-
scenza e salvaguardia degli ambienti sotterranei del piane-
ta Terra. Ma la base rimane un gruppo di amici con in
comune molte passioni e soprattutto un modo di intende-
re la vita, il rapporto con l’ambiente, le relazioni tra esse-
ri umani.
La storia delle esplorazioni in Messico è cominciata
oltre 20 anni fa, ma sembra ancora giovane e ricca di

La Cueva de los Cristales, nella miniera di Naica,
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Tabella riassuntiva delle spedizioni

Spedizione Periodo Luogo
Prima discesa integrale del canyon del Rio La Venta Gennaio 1990 Chiapas
Rio La Venta (I prespedizione) Giugno 1993 Chiapas
Yucatán ’93 Settembre 1993 Yucatán
Arbol de Navidad, Sumidero Ottobre 1993 Chiapas
Rio La Venta (II prespedizione) Ottobre 1993 Chiapas
Progetto Rio La Venta Marzo-aprile 1994 Chiapas
II spedizione Rio La Venta Novembre 1994 Chiapas
III spedizione Rio La Venta Aprile-maggio 1995 Chiapas
IV spedizione Rio La Venta Novembre 1995 Chiapas
V spedizione Rio La Venta Aprile 1996 Chiapas
VI spedizione Rio La Venta Gennaio-marzo1997 Chiapas
VII spedizione Rio La Venta Novembre 1997 Chiapas e Oaxaca
Progetto Cuatro Ciénegas (Prespedizione) Novembre 1998 Coahuila
Progetto Cuatro Ciénegas (Prespedizione) Maggio 1999 Coahuila
Spedizione archeologica Rio La Venta Aprile 2000 Chiapas
I spedizione Progetto Cuatro Ciénegas Novembre - dicembre 2000 Coahuila
Spedizione archeologica Rio La Venta Febbraio - aprile 2001 Chiapas
II spedizione Progetto Cuatro Ciénegas Ottobre -novembre 2001 Coahuila
Spedizione archeologica Rio La Venta Gennaio - aprile 2002 Chiapas
I spedizione Juquila Aprile - maggio 2002 Oaxaca
I spedizione Naica Maggio 2002 Chihuahua
III spedizione progetto Cuatro Ciénegas Settembre - ottobre 2002 Coahuila
II spedizione Naica Ottobre 2002 Chihuahua
Spedizione archeologica Rio La Venta Gennaio - aprile 2003 Chiapas
I spedizione Quebradas Novembre 2003 Durango
II spedizione Juquila Novembre 2003 Oaxaca
Spedizione archeologica Rio La Venta Gennaio - aprile 2004 Chiapas
III spedizione Juquila Gennaio – febbraio 2006 Oaxaca
Progetto Naica Gennaio 2006 Chihuahua
Progetto Naica Aprile 2006 Chihuahua
Progetto Naica Giugno 2006 Chihuahua
Progetto Naica Novembre 2006 Chihuahua 
Progetto Naica Febbraio 2007 Chihuahua
Progetto Naica Aprile 2007 Chihuahua
Progetto Naica Maggio 2007 Chihuahua
Selva El Ocote Maggio 2007 Chiapas
Progetto Naica Luglio 2007 Chihuahua
Progetto Naica Settembre 2007 Chihuahua
IV spedizione Juquila Novembre 2007 Oaxaca
Progetto Naica Gennaio 2008 Chihuahua
Selva El Ocote Aprile 2008 Chiapas
Progetto Naica Gennaio 2009 Chihuahua
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Serpenti del Messico
Il Messico è il paese con il più alto numero di specie di rettili al mondo: 717 specie stimate, contro le 686 dell'Australia,
le 600 dell'Indonesia e le 467 del Brasile. Di queste, 322 sono serpenti.
I serpenti inoffensivi, per la maggior parte costituiti da colubridi (250 specie), rappresentano l' 81% del totale; la restante
parte è costituita da specie velenose: viperidi (44); serpenti corallo (15); serpenti marini (1), ma non tutti così pericolosi da
rappresentare, con il loro veleno, una minaccia per l'uomo. In Messico esistono due famiglie di serpenti dal morso letale:
gli Elapidi e i Viperidi, questi ultimi i più specializzati nella produzione e uso del veleno. I due più temibili rappresentan-
ti dei viperidi sono la Nauyaca (Bothrops asper) principale responsabile di attacchi nelle foreste umide tropicali degli stati
meridionali come Yucatán e Chiapas, e il serpente a sonagli, caratteristico degli stati desertici settentrionali come Coahuila

e Chihuahua, localmente conosciuto come cascabel.
Le dimensioni della Nauyaca possono superare i due metri
di lunghezza. Tra i nemici naturali, a parte l’uomo, ha
anche un suo simile: il colubride Clelia clelia.
La Nauyaca si nutre di piccoli mammiferi, lucertole e
uccelli che uccide mordendo e iniettando il suo potentissi-
mo veleno attraverso i grossi canini cavi presenti nel pala-
to. È un rettile molto aggressivo, attivo anche di notte, che
si mimetizza tra la vegetazione e le rocce restando immo-
bile in attesa. Ha un temperamento coraggioso e irascibile
e non indietreggia davanti a una minaccia, anche se rap-
presentata da un animale più grande; questo la rende ancor
più pericoloso per l’uomo. Il suo veleno, potentissimo e
altamente devastante per le innumerevoli tossine in esso
contenute, è una delle cause maggiori di morte tra i colo-
ni che vivono all’interno della selva messicana.
Nel cascabel, il veleno (una delle sostanze biochimiche
più complesse conosciute) contiene moltissimi principi
attivi che agiscono rapidamente sulla coagulazione del
sangue e sul sistema nervoso, con effetti letali anche per
l'uomo. Questo serpente predilige le zone desertiche
asciutte e pietrose, mimetizzandosi grazie alla sua colora-
zione in tinta con l'ambiente circostante. L'insidia dell'in-
contro sta nel fatto che, data l'elevata escursione termica
tra giorno e notte caratteristica delle aree desertiche, ed
essendo questo un animale a sangue freddo, non si è mai
sicuri se sia in piena attività. Fortunatamente il cascabel
ha l'abitudine, sentendosi minacciato, di agitare frenetica-
mente la coda costituita da alcuni anelli cornei (la teoria
che ad ogni anello corrisponda un anno di vita non è atten-
dibile). Questo atteggiamento, più difensivo che di attac-
co, mette in allarme gli incauti risparmiando loro doloro-
se sorprese: il rumore stridente, simile al verso della cica-
la, può essere infatti udito anche a diverse decine di metri

Una nauyaca nelle foreste del Chiapas
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di distanza. Negli stati del nord gli abitanti attribuiscono al cascabel particolari virtù terapeutiche, mistiche e, purtroppo per
lui, anche culinarie.
Nelle aree delle spedizioni La Venta il rischio di incontrare questi rettili è altissimo. In caso di morsicatura però non sem-
pre il veleno agisce allo stesso modo: la gravità dell’avvelenamento, infatti, dipende dalla quantità di veleno immessa, dal
numero dei morsi, dalle dimensioni del rettile, dal luogo anatomico della lesione e anche dallo stato di salute generale della
vittima. La sintomatologia dell’avvelenamento si può riassumere per grandi linee in: dolore intenso, edema (gonfiore) ed
eritema (arrossamento) localizzato nella zona morsa, sonnolenza, nausea, vomito, emorragie, distruzione e necrosi dei tes-
suti muscolari e cartilaginei per la presenza di miotossine nel veleno. Via via che l’avvelenamento avanza si avranno per-
dita progressiva delle funzionalità degli organi vitali, blocco renale, edema polmonare, paralisi respiratoria e, nei casi estre-
mi, la morte.

Francesco Lo Mastro

Un cascabel in posizione di difesa



La grande galleria di crollo della Cueva Hundida,

nell’area di Cuatro Ciénegas, Coahuila

La grande galleria di crollo della Cueva Hundida,

nell’area di Cuatro Ciénegas, Coahuila
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L’area carsica del Rio La Venta

L’area carsica attraversata dal Rio La Venta, con gli altipia-
ni che si estendono sui due lati del lungo canyon, rappresen-
ta un territorio dalle caratteristiche eccezionali sotto il pro-
filo degli ambienti sotterranei, della bellezza dei luoghi,
delle testimonianze archeologiche e del valore naturalistico
complessivo. Non è un caso se, oltre a dare il nome all’as-
sociazione, è la zona dove è stato profuso il massimo impe-
gno in termini di numero di missioni effettuate, ricercatori
coinvolti e documentazione realizzata. 

Le spedizioni
Negli anni '70 la regione del Rio La Venta suscita la curio-
sità degli speleologi, e diventa in seguito meta prestigiosa e
ambita di spedizioni italiane, francesi e canadesi; fonda-
mentale è il contributo di guide messicane e del movimento
speleologico chiapaneco che si è andato via via formando
fino a costituire una realtà importante. Nei primi decenni,
l'esplorazione del territorio porta alla scoperta di grotte
come la Cueva del Aguacero, il sistema di Pecho Blanco, la
grotta Los Bordos e la Sima del Chute Redondo.
Nel 1990 un gruppo italiano, che comprende alcuni pionie-
ri romani delle spedizioni nella Selva del Mercadito, effet-
tua per la prima volta dal tempo dei maya la discesa com-
pleta del Rio La Venta, individuando numerose grotte lungo
il canyon e portando alla luce reperti archeologici d'epoca
precolombiana. È questa la scintilla che fa nascere l'associa-
zione La Venta, il cui nome s’ispira anche a questo fantasti-

Veduta aerea del grande canyon del Rio La Venta, 
il luogo che ha dato il nome alla nostra associazione
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co canyon del Messico. Nel 1993 prende l'avvio il progetto
“Rio La Venta”, che durerà oltre 10 anni e porterà alla sco-
perte e documentazione di oltre 250 grotte, per un totale di
60 km di gallerie topografate.
Dopo le due spedizioni “leggere” del 1993, nel marzo-apri-
le 1994 si svolge la prima grande spedizione, comprenden-
te tre diverse squadre. La prima scende il Rio La Venta
esplorando e rilevando il Castillo e alcune grotte come la
Cueva de la Vuelta e il primo tratto di quella che poi diven-
terà la Cueva del Rio La Venta. La seconda squadra lavora
nella parte alta del canyon risalendo diverse grotte in pare-
te, tra cui alcune di grande interesse archeologico come il
Tapesco del Diablo. La terza si addentra in piena Selva El
Ocote alla ricerca di un paio di grandi sótanos osservati
sulle fotografie aeree; è così raggiunto e disceso il Sótano de
Carlos (Fundillo del Ocote), mentre il grande foro circolare
denominato Ombligo del Mundo, ubicato nella parte più
interna della selva, appare irraggiungibile. In località
Aguajito sono rilevati i ruderi di un antico edificio presente
nell'intricata foresta messicana.
La seconda spedizione, nell'ottobre-novembre dello stesso
anno, si focalizza sull'area carsica a sinistra del Rio La
Venta, dove vengono esplorate numerose grotte nei dintor-
ni delle colonie López Mateos, Lázaro Cárdenas e Unidad
Modelo, e individuate nuove vie di accesso al canyon. In
questo periodo la nostra Associazione organizza alcuni
incontri di tecnica e scienza delle ricerche speleologiche,
coinvolgendo i giovani del Club Topos di Ocozocoautla.
Nell'aprile-maggio 1995 l'esplorazione della Cueva del Rio
La Venta viene spinta all'interno della montagna per oltre 7
km. Interessanti reperti archeologici vengono rinvenuti
nella grotta Las Cuevas, tra il Rio La Venta e il Rio Negro.
In questa grotta due componenti della spedizione contrag-
gono l'istoplasmosi, inalando le spore di un particolare tipo
di fungo contenute negli ingenti depositi di guano di pipi-

strello. Il lavoro archeologico prosegue, in collaborazione
con l'Instituto Nacional de Antropología e Historia nelle
grotte Huellas del Tiempo e Cueva de la Sorpresa e al
Castillo.
La quarta spedizione si svolge nel novembre-dicembre ope-
rando in due aree. Mentre gli speleologi scoprono numero-
se cavità con reperti archeologici, due geologi dell'ENEA
realizzano uno studio sull'evoluzione morfologica del
canyon e sull'origine del Traforo del Rio La Venta, tunnel
lungo oltre mezzo chilometro percorso dal fiume. Risalendo
lunghe e pericolose pareti e canaloni franosi viene raggiun-
to il gigantesco ingresso del Camino Infinito, sulla destra
del Rio. Nell'area di López Mateos gli sforzi portano final-
mente alla scoperta e all'esplorazione dell'ingresso alto della
Cueva del Rio La Venta, consentendo per la prima volta l'at-
traversamento per vie sotterranee dall'altopiano al fiume.
Ora lo sviluppo noto della grotta è di 13 km.
Tra aprile e maggio del 1996 un piccolo gruppo torna per
continuare il lavoro esplorativo nelle zone a sinistra del
canyon. Le numerose grotte scoperte in zona López Mateos
fanno apparire in modo sempre più chiaro come tutti i feno-
meni ipogei fanno parte di un unico, vasto sistema. In parti-
colare vengono esplorate alcune grandi grotte ricche di con-
crezioni: la Cueva del Cafetal, il Sótano del Quetzal, il
Sumidero I, la Cueva del Rio Osman e la Cueva Ejidal.
Nell'area di Lázaro Cárdenas inizia l'esplorazione di due
nuovi sistemi sotterranei: la Nieblina e il Clarín. Intanto
nella capitale dello stato, Tuxtla Gutiérrez, l'Associazione
organizza un corso di speleologia per conto della
Universidad de Ciencias y Artes de Chiapas, il cui risultato
è la costituzione del gruppo “Vaxakmen”.
La sesta spedizione si sviluppa nel gennaio-febbraio '97. In
poco meno di tre mesi lavorano in zona quasi sessanta per-
sone, tra speleologi, archeologi e troupe cinematografiche.
Gli speleologi scendono nuovamente il canyon e mettono in

Sumidero II di Pecho Blanco
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La prima discesa del Rio La Venta
Era nel cassetto dal 1981, immaginata la notte di Natale durante un bivacco in un riparo sottoroccia, nei pressi de La Junta,
la confluenza tra Rio La Venta e Rio Negro. L’avevano pensata compagni di avventura che ancora non conoscevo e che
avrei incontrato molti anni più tardi, tra le nude catene del Pamiro Allaj in Asia centrale e le dense foreste carsiche di
Palawan in Filippine. 
Scendemmo in sei, nel gennaio del 1990. Dodici giorni intensissimi, che segnarono la nascita dell’associazione e una buona
fetta della nostra vita successiva. 
Rileggendo il diario di quei giorni mi rendo conto davvero di come si modifichi nel tempo la conoscenza e la percezione
di un territorio. I segni scritti della geografia si fanno esperienze vissute; queste si trasformano in segni geografici. Il “color
bruno” dantesco che poco a poco invade il bianco della carta: in quei giorni non sapevamo nulla di quella profonda e lunga
frattura e del fiume che la percorre, delle grotte sospese in parete e degli antichi siti della cultura zoque, delle acque sot-
terranee su cui avremmo studiato per gli anni a venire. I punti di domanda di quel diario sono ora rilievi di grotte chilome-
triche, mappe archeologiche, schemi di idrologia sotterranea, percorsi nella selva che rivelano gli spostamenti dell’uomo
del passato. Un libro in quattro lingue, due documentari. Altri hanno sceso in questi anni quel fiume nascosto tra pareti a
picco, noi stessi l’abbiamo sceso, a tratti o per intero, decine di volte, ma quella volta eravamo i primi, precursori, a dar
fuoco alla carta bianca e a creare la mappa mentale di quel territorio. 
Il canyon del Rio La Venta si sviluppa per circa 80 chilometri e fa da confine meridionale all’altopiano carsico di El Ocote,
nello stato del Chiapas. Piuttosto ampio nella sua parte a monte, è poi invisibile dall’alto per circa un terzo del suo percor-
so, tanto è stretto e profondo. Il grande fascino di quella discesa stava proprio lì, in quel tratto invisibile, in quell’apparen-
te impossibilità di vie di fuga laterali. 
Eravamo in sei, con due canotti: Tullio Bernabei, Gaetano Boldrini, Marco Topani, Matteo Diana, Marco Leonardi ed io.
Si doveva essere leggeri, il più leggeri possibile, e riducemmo al minimo tutto, anche il cibo. Il diario di quei giorni è per-
vaso da quell’eccesso di zelo, dalla fatica non controbilanciata da un’alimentazione adeguata. 
I primi giorni non furono particolarmente difficili, se non
per lo stomaco sempre vuoto. Mangiavamo una sola volta
al giorno, una cena frugale composta di minestre liofiliz-
zate e un po’ di carne secca; i nostri tentativi di pesca ave-
vano infatti scarso successo. Apprendemmo poco a poco a
governare i canotti sulle acque calme e a controllarli men-
tre scendevano, con noi in acqua, sulle rapide meno diffi-
cili. Imparammo a trasportarli lungo i fianchi del fiume
quando le rapide si facevano bianche e arrabbiate. Poco a
poco ci immergemmo nell’ambiente magico, seguiti dal
volo di garze e pappagalli. I morsi della fame si fecero via
via più flebili.
Il quinto giorno raggiungemmo un’ampia ansa del fiume,
al cui centro, in destra orografica, circa cinquanta metri
sopra il fiume, trovammo un piccolo tempio, con scalina-
te e pareti ancora parzialmente intonacate. Fu con sorpre-
sa che scoprimmo scritte che risalivano al 1942. Lì ovvia-
mente non eravamo i primi a passare. Si trattava del tem-
pio de la Media Luna, un tempio di origine zoque studia-
to negli anni sessanta dall’archeologo Thomas Lee. Quel

Attraversando la Junta ingombra di tronchi, 
nella parte terminale del canyon del Rio La Venta, 
a bordo di un fragile canotto pneumatico
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tempio, in quel luogo, iniziò a farci capire che il canyon del Rio La Venta doveva aver avuto un significato importante.
Non potevamo ancora immaginare le decine di grotte sepolcrali e i siti in foresta, le tante spedizioni archeologiche spese
a interpretare i segni del passato.
Il giorno successivo un arrivo d’acqua sulla sinistra ci fece risalire una breve valle. In una zona carsica come quella un arri-
vo d’acqua è un segno importante, e infatti ad accoglierci fu un ampio buio portale. L’acqua sgorgava poco più sotto, tra
le rocce. Entrammo per poche decine di metri, sufficienti a darci la certezza che lì saremmo tornati. Scendemmo tra gran-
di concrezioni fino a sentire lo scorrere del fiume sotterraneo, il fragore di una grande cascata. Con poca fantasia, ma dove-
rosamente, la chiamammo Cueva del Rio La Venta: ora (forse) la conosciamo per intero, è un grande sistema ipogeo di 13
km di sviluppo e 400 m di dislivello. Passa da parte a parte l’altopiano carsico in sinistra orografica del fiume e rappresen-
ta una delle più belle traversate sotterranee del mondo. Entrammo poi nel settore più stretto del fiume, quello che non si
concede alla vista. Lì, forse, è concentrata la massima
magia del Rio La Venta. La sottile striscia del cielo sbu-
cava a fatica da una soglia verde 600 metri più in alto. La
luce, indecisa, illuminava le pareti verticali da cui la vege-
tazione era stata arata, per decine di metri d’altezza, dalla
piena straordinaria dell’anno precedente causata dall’ura-
gano Hugo. Passammo sotto la grande cascata. Le pareti
qui non sono verticali e neppure parallele; la forra rimane
tale, ma non vi è accesso visivo alla striscia del cielo.
L’acqua di una sorgente, da qualche parte molto in alto,
scende rimbalzando sulle pareti, nebulizzandosi nell’inte-
ro alveo. Verdi le pareti, verde l’acqua del fiume.
Bellissimo, bellissimo.
Poi, il Traforo, dove si resta senza parole, dove le parole
servono a poco. Dire che si arriva, in questo luogo, è ridut-
tivo. È lui che ti accoglie, che ti accompagna. Sapevamo
che ci stavamo avvicinando, avevamo intuito qualcosa
durante il sorvolo. Le pareti si chiudevano e la striscia del
cielo si faceva più sottile. Poi passammo dalla luce al
buio, accompagnati dal verso dei pappagalli amplificato in
forti eco. Mezzo chilometro di grande galleria nella
semioscurità, poi la volta del portale a valle, quasi 150
metri d’altezza. Piccolissimi, ripassammo dal buio alla
luce.
Furono altri giorni di rapide e di pioggia, di grotte appena
sfiorate, di segni del passato, di foresta immersa nella neb-
bia, di stomaci sempre più vuoti.
Superammo la Junta, aprendoci la via tra i tronchi portati
dalla furia dell’uragano; poi pagaiammo per un giorno
intero, sulle ora placide acque del fiume che si fa lago.
Eravamo infatti ormai sul lago di Malpaso. Fu una stupita
famiglia di pescatori a darci il primo benvenuto. Poi furo-
no il riso e i fagioli di Agua Blanca.

Antonio De Vivo

Uno dei laghi che s’incontrano lungo 
il Rio La Venta
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luce l'esistenza di strutture e camminamenti che salgono
verso la Selva El Ocote. Viene anche risalita l'imponente
Grande Cascata mentre prosegue l'esplorazione della Cueva
de la Vuelta. Intorno alla colonia López Mateos si esplora-
no molte nuove grotte, e in particolare la Cueva del Naranjo.
Un secondo tentativo di raggiungere via terra l'Ombligo fal-
lisce per la totale impossibilità di approvvigionamento di
acqua potabile. Quasi al termine della spedizione, però, due
esploratori riescono a calarsi da un elicottero affacciandosi
finalmente sull'imponente sotano.
Nel novembre 1997 l'attenzione del progetto si sposta in
un'area al confine con lo stato di Oaxaca, dove parrebbe
localizzarsi la leggendaria città perduta di Chimalapa. Le
condizioni climatiche avverse, problemi di salute e la deci-
sa opposizione della popolazione locale bloccano però il
tentativo a metà percorso. Il ritorno si rivela difficilissimo a
causa dei fiumi in piena: il fuoristrada utilizzato per rag-
giungere la zona deve essere abbandonato in località Rio
Frio e il superamento del Rio Portamoneda avviene per
mezzo di una teleferica su corda.
Nel marzo 1998, ottava spedizione, viene organizzato un
nuovo tentativo per raggiungere via terra l'Ombligo. Il sota-
no annegato nel verde della foresta pluviale viene raggiun-
to dopo 20 giorni di “avvicinamento” ed esplorato fino a
150 m di profondità. Nel frattempo, una squadra inizia l'e-
splorazione della Cueva de Enrique situata nella piana di
Ocozocoautla, mentre un terzo gruppo lavora nell'area di
Salina Cruz sulle sponde del lago Malpaso, aprendo inaspet-
tate prospettive di ricerca grazie alla scoperta di due grandi
grotte: la Cueva del Tepescuintle e la Cueva de los
Caracoles.
Un ulteriore tentativo di raggiungere l’Ombligo è stato
effettuato nell’aprile 2007 partendo da una zona più “como-
da”, posta a SW del pozzo. La spedizione ha sfiorato l’o-
biettivo, giungendo a soli 700 m dal bordo dell’abisso, ma

la fine del tempo a disposizione ha costretto a rimandare
ancora una volta la vera esplorazione del pozzo. Un buon
risultato è stato comunque comprendere meglio il terreno,
con le sue difficoltà e i suoi punti di rifornimento d’acqua,
e individuare una linea di avvicinamento più facile delle
precedenti. La spedizione successiva, nell’aprile 2008 è
quella risolutiva. L’Ombligo viene nuovamente raggiunto,
esplorato minuziosamente e rilevato. Purtroppo non vengo-
no scoperte nuove prosecuzioni.
Un anno dopo, aprile 2009, parte una nuova missione con
un duplice scopo: attrezzare in modo sicuro la traversata
della Cueva del Rio la Venta, destinata a diventare una clas-
sica della speleologia mondiale, e realizzare una documen-
tazione fotografica di alta qualità nella stessa immensa grot-
ta. Un gruppo di 25 speleologi si cimenta per 60 ore e rag-
giunge entrambi gli obiettivi.
Dopo questa impresa una parte della spedizione si trasferi-

La Junta, la confluenza tra Rio La Venta e Rio Negro

Veduta aerea dell’area di Chimalapa
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sce poco a nord riprendendo le esplorazioni iniziate 11 anni
prima nella Cueva del Clarín e della Nieblina, ma soprattut-
to scoprendo una zona dal potenziale esplorativo molto inte-
ressante, che costituirà il futuro obiettivo delle ricerche in
quest'area.

L’ambiente fisico
Il Chiapas, estremità sud-orientale del Messico, racchiude
regioni molto diverse: la pianura costiera del Pacifico, le
montagne granitiche della Sierra Madre, la Valle Centrale,
le sierra calcaree dell'interno. Questi ambienti così vari sono
soggetti a climi profondamente diversi, influenzati sia dai
venti alisei che, soffiando da nord-ovest carichi di umidità,
spazzano le Sierras del Norte e le meseta orientali e centra-
li giungendo secchi nella Valle Centrale, sia dai monsoni
provenienti dal Pacifico, che scaricano le piogge lungo la
costa scontrandosi con la Sierra Madre. Il clima risulta quin-

di complesso e molto differenziato, comprendendo condi-
zioni da caldo-umide a temperate sub-umide.
Montagne calcaree si estendono su gran parte dello Stato.
Le ricerche dell’Associazione La Venta hanno interessato la
Meseta Central in un'area montuosa di selva, soggetta a forti
piogge e a fitte nebbie. Le rocce calcaree affioranti formano
una fascia continua larga circa 30 km che, dallo stato di
Oaxaca, attraversa il Chiapas da nord-ovest a sud-est per
250 km, formando montagne a nord e proseguendo nella
regione della Valle Centrale fino al Guatemala. Si tratta di
rocce calcaree e dolomitiche depositate nel Cretaceo, spes-
se diverse centinaia di metri. Il canyon del Rio La Venta
taglia la fascia calcarea da parte a parte, solcandone profon-
damente la superficie lungo un tracciato di 80 km. I calcari
poggiano su terreni marnosi, arenacei e argillitici poco per-
meabili e carsificabili, che affiorano in sottili strisce al
bordo della fascia calcarea. Successivamente alla loro depo-
sizione sul fondale marino, gli strati calcarei sono stati
deformati dalle spinte tettoniche assumendo una geometria
a pieghe allungate su assi NW-SE, paralleli al tracciato del
Rio che scorre all'interno della catena.
Il Rio La Venta nasce nella lontana Sierra Madre del
Chiapas, attraversa le aride savane della Depressione
Centrale e finalmente incontra le montagne calcaree.
All'ingresso nell'area carsica la portata media del fiume è
già di 400 m3/s. All'uscita dalla catena calcarea il Rio con-
fluisce nel Rio Grijalva. Dal 1965 però, l'innalzamento di
una diga a fini idroelettrici e di controllo delle onde di piena
ha creato, proprio in corrispondenza della confluenza, il
grande lago artificiale di Malpaso, esteso quasi 300 km2 e
uno dei maggiori della repubblica messicana. Il sistema
idroelettrico del Grijalva, di cui la Presa Malpaso fa parte,
fornisce energia elettrica alla metà del Messico. Il lago
borda il versante orientale della catena calcarea, ma una sua
estremità s’insinua nel nucleo dell'area carsica. Dallo sbar-
ramento artificiale nasce il Rio Mezcalapa che prosegue il

Uno dei pozzi iniziali della Cueva del Rio La Venta
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suo viaggio in direzione nord verso il Golfo del Messico.
L'area carsica interessata dalle ricerche speleologiche e
archeologiche si estende intorno al canyon del Rio La
Venta, delimitata tra le coordinate geografiche 16°30' -
17°10' di latitudine nord e 93°15' - 94°00' di longitudine
ovest. Il canyon è un stretto solco incassato nella roccia cal-
carea fra pareti verticali alte circa 400 m. Sopra le pareti si
estende un'area con topografia ondulata e quote che rag-
giungono i 1500 m. La parte a destra del Rio La Venta è
denominata Selva El Ocote, mentre il settore di sinistra,
mancando un toponimo ufficiale, si identifica con i nomi
delle colonie presenti: Lázaro Cárdenas, López Mateos,
Unidad Modelo, Emiliano Zapata e Venustiano Carranza. A
nord del Rio Negro, affluente di sinistra del Rio La Venta,
il territorio prende il nome di Selva del Mercadito.
Il clima della selva è caratterizzato da una temperatura
media annua di 24-25 °C, e da una piovosità media di 2300
mm/anno in corrispondenza del lago di Malpaso. Viceversa,
nelle aree intorno alla selva le piogge sono molto meno
abbondanti, scendendo intorno a 800 mm/anno nelle piane
di Ocozocoautla e Cintalapa, situate al bordo della catena.
L'ambiente è contraddistinto dalla presenza di una delle ulti-
me foreste pluviali integre del Messico, la Selva El Ocote,
che, con le vicine foreste Los Chimalapas in Oaxaca e
Uxpanapa in Veracruz, formava nel passato una delle mag-
giori estensioni di bosco tropicale umido della Terra.
Purtroppo, nel corso degli ultimi 50 anni, più della metà
delle foreste pluviali del Messico è andata distrutta.
Quest’oceano verde avvolge il paesaggio carsico tipico
delle aree tropicali nel quale spiccano forme emergenti
come pinnacoli e colline a forma di cono. In mezzo ai coni
si trovano delle depressioni, che hanno forma irregolare, a
"stella" o a "corridoio" sinuoso. Nella letteratura geologica
internazionale queste "doline tropicali" vengono denomina-
te cockpits, termine coniato in Giamaica per la loro somi-

Il tratto inforrato del Rio La Venta, lungo quasi 30 km,
rappresenta uno dei maggiori canyon di tutto il Messico

Il grande ingresso della Cueva de las Cotorras, 
rancho El Mercadito
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Ombligo: ex cælo, pedibus calcantibus
Fu alla fine della spedizione del ’97. Avevamo tentato già due volte, nel 1994 e nel corso dello stesso anno, ma era stato
tutto inutile. Inutile proprio no, a dire il vero; la selva (la foresta tropicale) ci aveva insegnato un mucchio di cose, impar-
tito severe e illuminanti lezioni. Aveva eroso per bene le nostre maschie certezze di esploratori navigati, demolito le nostre
illusorie speranze di resistenza alla sete e alla fatica. Ma aveva anche fatto crescere il tarlo del sogno, inciso la determina-
zione in modo ancor più indelebile. 
La selva ci aveva fermato per la mancanza d’acqua, le lame calcaree affilate come rasoi, il caldo umido e opprimente, i
pesi stroncanti. Così decidemmo di tentare dall’alto; raggiungere la grotta giungendo dal cielo, affidando il sogno alla tec-
nologia e all’audacia. Termine desueto, senza dubbio, ma audace quel tentativo lo fu davvero. 
L’Ombligo è un grande e profondo sotano che si trova sul fondo di una valle cieca; una probabile porta di accesso al mondo
sotterraneo di El Ocote, incassata tra coni calcarei ammantati da alberi possenti. 
Si trattava di calarsi in corda, appesi a un elicottero. Detta così sembra abbastanza semplice, ma la pratica di tale azione è
piuttosto complessa. Ci vuole un elicottero abbastanza potente, in grado di sostare in hovering per un tempo sufficiente-
mente lungo per la calata; un pilota esperto e molto determinato, in grado di portare il mezzo sin dentro la valle; infine
qualcuno deciso a scendere lungo la corda appesa in cabina, a immergersi nell’abbraccio della vegetazione, lasciarsi abban-
donare nel mare verde dai compagni che si allontanano assieme al rumore del rotore. 
Avevamo tutto: la PGR (Procuradoría General de la República) ci aveva concesso il suo appoggio con un nutrito nume-
ro di ore di volo; Guillermo Navarro Torres (che solo pochi mesi più tardi sarebbe purtroppo deceduto precipitando duran-
te una normale operazione di controllo) aveva dimostrato
entusiasmo per il nostro folle progetto e grandi capacità
tecniche. Tra noi i volontari non mancavano e i prescelti
erano stati decisi di comune accordo. Ci voleva un lavoro
di squadra, qualcuno su corda e qualcun altro a gestire il
volo assieme al pilota, a risolvere problemi e gestire emer-
genze. 
L’idea era quella di far scendere due di noi, con una cala-
ta tra gli 80 e i 100 metri, in quella che dall’alto sembrava
una radura di bassa vegetazione. I due avrebbero dovuto
aprire una sorta di piazzola per l’elicottero, con machete
ed eventualmente motosega. Questo avrebbe permesso ai
compagni di scendere a loro volta e di esplorare insieme il
grande abisso. Aspetto non secondario, avrebbe anche
permesso il ritorno, poiché la tecnica su corda prevedeva
un biglietto di sola andata. 
Pochi giorni dopo il sorvolo scendemmo in due, io per
primo, seguito da Gaetano. Sono passati tanti anni, ma è
ancora tutto così chiaro, limpido, così preciso. Fu una
lunga calata: vuoto allo stomaco, il discensore che scotta
tra le mani, il pensiero a Tullio con il coltello in mano
pronto a tagliare in caso di emergenza (bisogna sempre
pensare al danno minore), l’atterraggio sospeso a metri da
terra su un intrico di alberi e liane, la comunicazione via
radio ai compagni in cabina che è tutto a posto, sei arriva-

Inizio della calata su corda durante uno dei tentativi di
raggiungere l’Ombligo dal cielo
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to e possono sganciare la corda, il suo sibilo nell’aria e la
frustata su foglie e rami. Poi l’elicottero che sparisce alla
vista e all’udito, la selva che torna alla pace, l’attesa del
secondo giro e del mio compagno di avventura.
Furono giorni di magia: raggiungemmo l’Ombligo, e sul
bordo cantammo l'inno nazionale, a dispetto di qualche
nostro secessionista compagno di spedizione che aveva
tentato via terra qualche settimana prima; scendemmo il
primo salto e il lungo cono detritico, fino all’attacco di un
profondo pozzo. Passammo notti straordinarie immersi
nel fascino assoluto della foresta e dei suoi abitanti. 
Ma l’idea di far atterrare l’elicottero si era rivelata priva di
senso. Neppure una squadra di boscaioli avrebbe aperto
uno spazio sufficiente allo scopo: valle troppo profonda,
troppo stretta e troppo corto lo spazio disponibile. E, for-
tunatamente, troppi ciclopi verdi a sbarrare la strada. 
Così il problema ora era quello di uscirne. I compagni e
Guillermo fecero diversi tentativi per raggiungerci, di
abbassare la macchina con e senza qualcuno appeso sotto.
Ma era proprio difficile, e già iniziavamo a immaginare
un’improbabile via di fuga a piedi. Ma mentre noi, la
notte, riposavamo sotto la volta verde, assistiti dal crepitio
delle braci, Tullio, Ugo, Italo, Paolo, Pasquale, Paco met-
tevano a punto uno straordinario sistema di evacuazione.
La mattina dopo fu una tanica d’acqua appesa a due lun-
ghe corde a raggiungere la radura. Le corde vennero cala-
te con straordinaria velocità e precisione e bloccate in
cabina. Appendemmo noi stessi e i sacchi a quel lunghis-
simo ancoraggio. L’elicottero iniziò a salire, per portarci
fuori dalla valle. Ma iniziò a spostarsi lateralmente un po’
troppo presto, e vedemmo le cime degli alberi avvicinarsi
anziché allontanarsi sotto di noi. Ci finimmo dentro, e in
quel momento ripensai a Tullio e al suo coltello pronto a

tranciare. Ne uscimmo interi: i ciclopi verdi, forse per gratitudine, forse per semplice indifferenza, forse felici di liberarsi
degli intrusi, non vollero tenerci laggiù con loro. Ci videro sparire nel cielo, dove volammo per sei chilometri. Non sape-
vano ancora che saremmo tornati.

Pedibus calcantibus 
Avevamo raggiunto il sogno, vi eravamo entrati. L’incontro era stato straordinario ma fugace, un prestito esplorativo di
breve durata. L’anno successivo decidemmo di tornarci, senza sconti spazio-temporali questa volta, cercando una via di
accesso alternativa a quella dei primi tentativi. 
Così partimmo da Salina Cruz, a nord, dove eravamo stati depositati l’anno precedente. Sapevamo che sarebbe stata dura,
ma mai avremmo immaginato così dura. Effettuammo vari sorvoli, per studiare il percorso, intuire dei punti deboli nei
baluardi del carso a coni di El Ocote. Dall’alto tutto appare semplice, tranquillo, lineare. Ma la realtà, là sotto, è frattale, e

L’arrivo a Linda Vista, 
dopo un lungo volo appesi all’elicottero
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sottostimarla può condurre a gravi errori.
Vi era il problema dei rifornimenti, poiché non tutto poteva essere trasportato a spalla. 
Fu così che l’avventura iniziò con un lancio di materiali (cibo, acqua, attrezzatura tecnica) paracadutato dall’elicottero. Il
paracadute era un semplice telo collegato ai quattro lati a un grosso sacco; lo vedemmo sparire, fazzoletto blu nel verde
intenso, cercando di fissare nella memoria il possibile luogo di impatto al suolo. 
Installammo un campo avanzato, campo Frijoles, facilmente raggiungibile a piedi e con gli animali; da qui all’Ombligo
c’erano solo sei chilometri in linea d’aria, una distanza che su un facile sentiero si percorre in poco più di un’ora. 
Poi entrammo nell’altro mondo, la foresta tropicale carsica, forse il più difficile terreno esistente. Qui l’uomo è fuori luogo,

il suo corpo fatica a spostarsi e la sua mente a capire. Qui
tutto è estremo: il caldo opprimente, la mancanza d’acqua,
la difficoltà di orientamento. Si vaga in equilibrio tra lame
e picchi calcarei, immersi nell’apoteosi del verde, tentan-
do di evitare le palme spinose (chichón) e prestando atten-
zione alla Nauyaca Real, uno dei serpenti più pericolosi
della selva. Anche la luce è ospite poco gradito, affievoli-
ta dalla spessa volta della vegetazione. Tutto è un po’
oscuro, ovattato. 
Percorrevamo poche centinaia di metri il giorno, aprendo
la picada e tornando al campo base la sera. Poi il tempo di
percorrenza iniziò ad essere troppo lungo per fare i pendo-
lari della foresta, e installammo un campo avanzato.
Avevamo con noi dei ragazzi di Salina Cruz, gli stessi che
l’anno prima, scoprimmo durante una serata accanto al
fuoco, avevamo quasi deciso di toglierci dalle spese quan-
do ci videro appesi all’elicottero dell’antinarcotici. Uno di
loro, in particolare, possedeva una resistenza fuori del
comune e una capacità straordinaria di adattamento
all’ambiente. Lo chiamavano El Diablo, e forse non a
torto, perché con qualcuno un patto doveva averlo fatto.
Altri amici di Salina iniziarono un quotidiano trasporto di
acqua, e noi da quel punto invisibile dall’alto continuava-
mo ad aprire la breccia verso l’Ombligo. 
Passavano i giorni; arrivò anche qualche breve e intensa
pioggia a integrare le misere scorte e a placare in parte gli
incendi che divampavano, scoprimmo poi, a breve distan-
za dal nostro percorso. Era stata una stagione terribilmen-
te calda e secca, e il fuoco si stava mangiando ettari di
foresta. La selva carsica è difficilmente attaccabile ma
altrettanto difficilmente difendibile. Il fuoco corre lungo
le radici, cova negli anfratti rocciosi, attende paziente che
rivoli d’acqua piovana gli passino accanto. Poi riparte e si
sposta in altri luoghi, attaccando dalla base. 
Noi eravamo in tre, ma Tullio a un certo punto dovette tor-
nare indietro. Rimanemmo Paco e io, assieme al Diablo e

La progressione nella foresta carsica di El Ocote 
richiede spesso difficili arrampicate su 
lame di roccia taglienti come rasoi
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un paio di suoi compagni. Raggiungemmo l’Ombligo dopo tre settimane. Tre settimane per sei chilometri. Poco più di
un’ora, su un facile sentiero. Fu un tuffo al cuore rientrare nella radura da cui ero volato via pochi mesi prima. Trovammo
i materiali paracadutati, seppure un po’ mescolati; l’impatto aveva purtroppo fatto perdere la riserva d’acqua.
Paco ed io esplorammo il pozzo lasciato nel ’97, dopo una lunga e animata discussione con le guide per convincerle a non
seguirci lungo le corde senza attrezzatura. Scendemmo
per un centinaio di metri, più alla ricerca del prezioso
liquido che per spirito esplorativo. Ma il pozzo finiva in
frana e di acqua neppure una goccia. Uscendo scoprimmo
la presenza di un secondo pozzo alla base del cono detri-
tico, ma non avevamo abbastanza tempo e, soprattutto,
abbastanza acqua per tentare. Il giorno successivo ci atten-
deva un lungo viaggio di ritorno fino al campo avanzato,
e non potevamo permetterci di sprecare neppure una goc-
cia. L’Ombligo sembrava prendersi gioco di noi: avevamo
trovato un’altra via di accesso, ma la porta era in realtà
chiusa dalla mancanza d’acqua. Un’altra straordinaria
lezione della selva… 
La mattina successiva ci raggiunse Paolo con due altri
compagni di Salina. Neppure lui aveva acqua. Ne aveva-
mo cercata anche in un’altra cavità, poco lontana dal
campo, ma senza successo. Paco era anche scivolato e si
era ben aperto una mano su una lama di roccia.
Iniziammo il ritorno, la gola già arsa in partenza.
Camminammo senza parole, concentrati sui nostri insicu-
ri e instabili passi, senza riuscire a vedere la poesia intor-
no a noi. Eravamo, tutti, al limite delle forze e della sete.
Gli amici di Salina però si guardavano attorno alla ricerca
di qualcosa. Cercarono a lungo, poi finalmente la trovaro-
no: era la poesia nascosta nei bejucos de agua, lunghe
liane ricche d’acqua. Un meraviglioso tesoro della foresta,
che certamente noi da soli non avremmo mai trovato. La
selva continuava a bacchettarci da un lato e a salvarci dal-
l’altro…
I bejucos ci permisero di spostarci ancora un po’.
Raggiungemmo una piccolissima pozza (pochi litri) di
acqua putrida, ma quella fu la nostra salvezza. Stava per
fare notte, e non si poteva certo andare per il sottile. Per
me in particolare però da quel momento il ritorno fu un
incubo. Muoversi in quel tipo di foresta al buio è già dif-
ficile per dei normovedenti, ma a un miope come me la
cosa richiede una concentrazione altissima. 
Giungemmo al campo a notte fonda. Eravamo davvero
stanchissimi. L’Ombligo ci aveva accolto e rispedito via,
la selva ci aveva fatto intravedere di cosa era capace. 

Roccia e vegetazione sono i principali ostacoli che si
incontrano nella progressione in foresta
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glianza con le arene un tempo utilizzate per la lotta fra galli.
La copertura vegetale, ancora oggi piuttosto integra,
nasconde le forme carsiche di dettaglio, come le affilate
lame calcaree alte anche 10 m che rendono gli spostamenti
lenti, difficili e pericolosi. Niente, però, può nascondere i
grandi sotano - profondi pozzi carsici a pianta circolare con
diametri di decine o centinaia di metri - che si rivelano ine-
quivocabilmente nelle fotografie aeree. Sorvolando la selva
in elicottero si avvistano anche torrenti che scompaiono nel
nulla, e il nulla, il vuoto, è spesso un inghiottitoio.
Osservando bene, si può avere anche la fortuna di intuire la
presenza di resti di edifici abbandonati da secoli e inglobati
nel verde. Al contrario, a sinistra del canyon e nelle aree

intorno al perimetro della riserva la deforestazione ha già
spogliato il terreno di una parte significativa della selva pri-
maria e la costruzione di strade, pur rendendo più agevoli
gli spostamenti sul territorio, ha contribuito all'alterazione
delle caratteristiche originarie dei luoghi.

I fenomeni carsici 
Il Rio La Venta si snoda con un percorso a meandri fra
pareti fortemente incassate. Il tracciato attuale si è dise-
gnato quando il Rio percorreva un'area di pianura e la cor-
rente fluviale scorreva pigramente svolgendosi in ampie
anse. Poi, circa 90.000 anni fa, iniziò il sollevamento del
blocco situato a nord-est della grande faglia che da allora
costituisce il limite occidentale della catena calcarea. Da
allora il blocco iniziò ad alzarsi mediamente di circa 5 mm
all'anno, realizzando fino ad oggi un sollevamento com-
plessivo di circa 400 m.
All'innalzamento del blocco calcareo è corrisposta la pro-
gressiva incisione del canyon. Attualmente, a varie altezze
sulle pareti verticali che imprigionano il fiume, si trovano
resti di antichi "terrazzi fluviali", superfici pianeggianti
che si formarono durante l'evoluzione del canyon per il
divagare laterale del corso d'acqua durante le pause del-
l'approfondimento verticale. La sommità della catena
montuosa, fortemente rielaborata dall'azione erosiva e in
particolare da quella carsica, è ciò che rimane dell'origina-
ria superficie pianeggiante dove, placido, scorreva il
paleo-Rio La Venta. In quest’arco di tempo e in questo
contesto si è originato ed evoluto il reticolo carsico sotter-
raneo. Nei condotti carsici che si andavano via via
ampliando e modificando sono passate e passano ancora le
acque delle piogge che cadevano nella selva. I condotti
conducono le correnti idriche sotterranee ad alcune risor-
genze situate alla base delle pareti del canyon, per sfocia-
re nel Rio La Venta e ingrossarne la portata.
Nell'area carsica del Rio La Venta sono note oltre 250 grot-

Ingresso del Sótano di Carlos, Selva El Ocote
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te per un totale di più di 60 km di condotti sotterranei rile-
vati. Il settore in cui le esplorazioni speleologiche sono riu-
scite a rivelare pienamente la struttura del reticolo carsico
sotterraneo è quello di López Mateos, piccola colonia rag-
giungibile in circa due ore di fuoristrada dal Municipio di
Cintalapa, condizioni stradali permettendo. Il sistema sot-
terraneo di López Mateos è costituito, per ora, da 20 grotte,
segmenti di quel reticolo sotterraneo che fa sì che le acque
che piovono sui rilievi a partire dal bordo calcareo di sud-
ovest, si dirigano a nord per riversarsi infine nel canyon del
Rio La Venta.
Nella parte più occidentale dell'area montuosa il drenaggio
delle acque avviene parte in superficie e parte in condotti
sotterranei. La topografia è caratterizzata da conche chiuse,
all'interno delle quali le acque si raccolgono in torrenti
superficiali, inghiottiti poi in condotti carsici, impostati
probabilmente su strati a debole pendenza verso nord.
Queste gallerie passano poco in profondità sotto la superfi-
cie “a coni” ed emergono attraverso risorgenze situate in
altri bacini chiusi, attraversati in superficie fino ad un
nuovo inghiottitoio. Nell'area occidentale sono state esplo-
rate una quindicina di grotte, alcune lunghe centinaia di
metri e altre che superano il chilometro di lunghezza, come
la Cueva del Naranjo (2,5 km), la Cueva de las Cotorras e
la Cueva Ejidal.
Nella parte centrale della montagna, a circa 700 m di quota
e ai bordi di una di queste depressioni chiuse, si trova l'abi-
tato di López Mateos. Il fondo pianeggiante della grande
depressione è solcato dal Rio Osman, in cui scorrono porta-
te molto variabili e mediamente comprese fra 1 e 2 m3/s.
Risalendo il corso d'acqua nella piana si raggiungono diver-
se biforcazioni, ognuna delle quali porta all'ingresso di una
grotta-sorgente: Cueva del Cafetal (lunga 1.000 m), Cueva
del Rio Osman (680 m) e Cueva Monterosa III (240 m).
Nella Cueva del Rio Osman la scoperta di un passaggio ha
permesso di collegare il condotto di risorgenza a quello del-

Le grandi sorgenti di Los Bordos, lungo il Rio La Venta,
raccolgono acque dell’altopiano di Veinte Casas
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l'inghiottitoio (Cueva Ejidal), rendendo attraversabile la
grotta da parte a parte. Nelle altre il passaggio di collega-
mento non è percorribile per la presenza di crolli o di sifo-
ni. In alcune è stato scoperto un piano superiore fossile
molto concrezionato, mentre il piano attivo, percorso dal-
l'acqua del fiume sotterraneo, è situato una decina di metri
più in basso. Verso valle il Rio Osman giunge al bordo della
piana di López Mateos e scompare inghiottito nel Traforo di
Osman, a quota 680 m. Da qui in avanti il percorso è tutto
sotterraneo fino alla sorgente nel canyon del Rio La Venta.
In riferimento al settore orientale, il fiume sotterraneo di cui
si perdono le tracce nel Traforo di Osman ricompare più a
valle, ancora sottoterra, nel Sumidero I, per poi scorrere
sotto il Sotano del Quetzal ed entrare finalmente, qualche
centinaio di metri più avanti, nella Cueva del Rio La Venta.
Questa grotta può essere attraversata interamente con una
spettacolare discesa fino al canyon. Infatti, nel 1995, il
superamento di una frana di massi in bilico nel Sumidero II,
percorsa da una sottile corrente d'aria, ha portato gli speleo-
logi sulle rive del lago degli Ignavi, limite esplorativo estre-
mo raggiunto l'anno precedente risalendo il torrente dall'in-
terno, partendo dal canyon. Il viaggio nel buio è di quasi 13
km ed è guidato dal vento e dall'acqua del torrente che a
tratti scende tranquillo, a volte si riposa in laghi e a volte si
frange in roboanti cascate. I nomi attribuiti agli ambienti
dagli esploratori evocano atmosfere magiche, sorprendenti e
spesso minacciose: salone della Cascata, salone Kinich
Ahau, rapide di Chaac, gallerie Via Col Vento e Bella
Addormentata, forra dei Sogni, salone Porte del Caos, gal-
leria Segnali di Fumo, salone della Città Perduta… Fin dal
suo comparire nella Cueva del Rio La Venta, l'acqua scorre
in condotti più inclinati di quelli quasi orizzontali visti nelle
grotte situate più a monte e, proseguendo verso il canyon, la
pendenza aumenta ulteriormente mentre, sopra le teste degli
speleologi, la superficie esterna diviene sempre più lontana.

Sumidero II della Cueva del Rio La Venta
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Infine, a quota 275 m, una grande galleria conduce a un
maestoso portale attraverso il quale si torna a vedere la luce
del sole. Nel tratto finale l'acqua segue strette fessure ed
emerge da una sorgente situata sulle sponde del Rio La
Venta.
A nord del Rio Negro, affluente di sinistra del Rio La Venta,
si trova un sistema sotterraneo che presenta uno stile idro-
geologico analogo a quello della Cueva del Rio La Venta. Si
tratta del sistema di Pecho Blanco, esplorato per oltre 6 km
dagli speleologi di Roma, anch'esso costituito da diverse
grotte con tratti di collegamento solo in parte fisicamente
percorribili dall'uomo. Il complesso di condotti permette
alle acque della Selva del Mercadito di defluire dal bordo
occidentale della catena verso il lago di Malpaso.
Nel settore a destra del Rio La Venta, Selva El Ocote, l'e-
splorazione del territorio è più arretrata, soprattutto per l'im-
penetrabilità della foresta vergine nella quale l'avanzamen-
to è lento, poiché è necessario aprire con il machete una
breccia nel groviglio di vegetazione, valicare creste e scen-
dere profondi avvallamenti, seguendo un percorso rettilineo
dettato dall'ago della bussola, indispensabile per non per-
dersi nel labirinto di corridoi e di cockpit. L'esplorazione del
cuore della selva ha preso le mosse da precisi “indizi”: i
grandiosi sótano osservabili anche dai satelliti, mentre tutto
ciò che rimane nascosto nel fitto della vegetazione è ancora
ignoto. Il sótano più remoto, un foro del diametro di oltre 50
m denominato Ombligo del Mundo, è stato faticosamente
raggiunto e disceso nel 1998 e successivamente nel 2008
sino al fondo a 177 m di profondità, senza trovare prosecu-
zioni. 
Un'altra grande bocca, il Fundillo del Ocote, era stata rag-
giunta pochi anni prima ed esplorata fino alla base, 85 m più
in basso, dove la foresta si stende lussureggiante al pari che
in superficie. Tutt'attorno al cuore della selva le ricerche
hanno portato alla scoperta di numerose cavità, come sóta-

nos, pozzi e gallerie orizzontali che nell'insieme si estendo-
no per alcuni chilometri. Alla base della parete del canyon,
sempre a destra del Rio, gli speleologi francesi hanno esplo-
rato, per oltre 5 km, la grande risorgenza di Los Bordos, che
drena le acque di un settore dell'area carsica meridionale.
Nonostante l’imponente quantità di lavoro realizzato, che ha
coinvolto negli anni più di duecento persone tra speleologi,
archeologi, ricercatori, guide e accompagnatori, nell’area
carsica del Rio la Venta molto resta ancora da fare. Sia in
destra che in sinistra orografica diverse grotte attendono una
esplorazione più approfondita, e molte altre devono ancora
vedere per la prima volta le luci dell’esploratore. Lo stesso
canyon presenta ancora molti ingressi di grotte, a diverse
altezze, mai raggiunti dagli speleologi.
La strada tracciata dalle ricerche dell’Associazione La
Venta è molto chiara: continuare ad esplorare, descrivere,
documentare, divulgare affinché l’uomo conosca questo
straordinario territorio, prenda coscienza del suo valore e lo
protegga. È questo un processo in continua evoluzione che
non può essere interrotto, sia nei confronti della popolazio-
ne locale residente che nei confronti delle autorità tecniche
e politiche che decidono le strategie di utilizzo e conserva-
zione del territorio. 
Possiamo solo augurarci che altri speleologi e ricercatori
seguano le nostre tracce e si spingano più avanti nella
conoscenza. Ci piacerebbe fosse fatto con lo stesso spirito
di condivisione e partecipazione nei confronti degli abitan-
ti del luogo, che abbiamo sempre cercato di applicare:
affinché lentamente anche i giovani locali diventino spe-
leologi e imparino a proteggere la loro terra, sopra e sotto
la superficie. 

Tullio Bernabei, Antonio De Vivo, 
Marco Mecchia, Gianni Todini



Nei saloni iniziali della Cueva del Rio La Venta
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Selva El Ocote, paesaggio sacro degli Zoque del Chiapas
Oltre ad essere la regione messicana dove più a lungo l’Associazione La Venta ha lavorato, la Selva El Ocote è anche il
luogo dove l’Associazione ha condotto le più approfondite ricerche archeologiche. In seguito alle scoperte realizzate nel
corso delle prime esplorazioni, infatti, sin dal 1997 è stato avviato il Progetto Archeologico Rio La Venta, primo progetto
archeologico italiano in Messico condotto in collaborazione con l’Università di Bologna (Italia) e l’Universidad de Ciencias
y Artes de Chiapas (Messico) e parzialmente finanziato dal Ministero degli Affari Esteri della Repubblica Italiana.
Le ricerche, condotte in costante collaborazione con la Direzione della Riserva della Biosfera Selva El Ocote, si sono con-
centrate in un primo momento sull’esplorazione della selva al fine di valutare l’entità, la cronologia e l’affiliazione cultura-
le delle numerose vestigia archeologiche della regione. Queste esplorazioni hanno portato all’identificazione di oltre cento
siti archeologici la cui analisi ha permesso di delineare alcune ipotesi relative all’antica dinamica occupazionale. Mediante
lo scavo di alcuni siti in grotta e all’aperto è stato poi possibile testare e verificare tali ipotesi e formulare un primo schema
interpretativo dell’archeologia della regione.
I dati raccolti sino ad oggi indicano che la zona della Selva El Ocote fu frequentata sin dal periodo Preclassico Tardo (300
a.C. – 300 d.C.) da gruppi indigeni zoque provenienti dalle vicine valli di Jiquipilas e Ocozocoautla, al fine di accedere alle
numerose grotte della zona dove svolgevano attività di carattere rituale. Sebbene la regione, scarsamente atta alla coltiva-
zione, non presentasse elementi di attrazione per gruppi di agricoltori, le sue numerose grotte furono invece percepite come
luoghi di accesso all’inframondo acquatico, cioè all’ambito cosmico dominato dalle divinità dell’acqua e della fertilità. Sino
al 600 d.C. circa, quindi, la Selva El Ocote rimase sostanzialmente spopolata, mentre nelle sue grotte venivano deposte

imponenti offerte costituite principalmente da centinaia di
piatti in ceramica.
Attorno al 600 d.C., in coincidenza con l’inizio del perio-
do Classico Tardo (600-1000 d.C.), un’epoca di forte
mutamento culturale e di apice demografico in tutta la
Mesoamerica, ebbe inizio una prima fase di colonizzazio-
ne della selva testimoniata da decine di insediamenti all’a-
perto, molti dei quali di carattere monumentale. Lo studio
di questi insediamenti, dotati di caratteristiche architettoni-
che sorprendentemente complesse e spettacolari, ha per-
messo di indagare i processi di adattamento umano a un
ambiente carsico tropicale particolarmente estremo, pro-
cessi che imposero progressive modificazioni della struttu-
ra e dei luoghi di ubicazione degli insediamenti monumen-
tali. La colonizzazione della selva, proseguita sino al 1000
d.C. circa, non determinò comunque la fine delle pratiche
rituali ipogee: durante il Classico Tardo importanti attività
rituali vennero comunque condotte nelle grotte della zona,
privilegiando ora quelle ubicate in luoghi di difficile acces-
so sulle pareti del canyon del Rio La Venta, come a voler
comunque mantenere una separazione spaziale tra l’area
antropizzata e quella destinata allo svolgimento delle pra-
tiche rituali.
Dopo un breve periodo di abbandono (1000-1200 d.C.
circa), attorno al XIII secolo la selva fu nuovamente colo-

Tessuti rinvenuti nel corso degli scavi archeologici 
alla Cueva del Lazo
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nizzata da gruppi zoque della regione di Jiquipilas che tornarono a occupare alcuni degli insediamenti antichi, probabilmen-
te per mettersi al riparo dalla contemporanea invasione della regione di Jiquipilas da parte dei bellicosi Chiapanechi.
Apparentemente, questa seconda colonizzazione ebbe fine al momento della conquista spagnola. 
Le ricerche del progetto Archeologico Rio La Venta hanno ottenuto quindi diversi risultati di rilievo: oltre a permettere di
delineare la sequenza sin qui sintetizzata, lo scavo estensivo del sito di El Higo ha dato la possibilità di studiare a fondo le
straordinarie caratteristiche architettoniche tipiche della regione, nonché di indagare in dettaglio aspetti dell’antica vita
zoque; lo scavo di alcune grotte ha reso invece possibile lo studio delle antiche attività rituali e il rinvenimento di materia-
li assolutamente eccezionali, tra i quali spiccano i molti materiali deperibili scavati nella Cueva del Lazo dove, in associa-
zione ai resti di un sacrificio multiplo di bambini, è stato trovato il più importante corpus tessile dell’archeologia mesoame-
ricana, attualmente in fase di studio e restauro. L’aspetto forse più interessante è però la comparazione tra i dati archeologi-
ci ottenuti e i numerosi dati di carattere storico ed etnografico che testimoniano come la Selva El Ocote sia stata considera-
ta dagli Zoque una sorta di “paesaggio sacro” sino almeno alla metà del XX secolo, quando era nota con il nome zoque di
Norte Ipstek, “Le Venti Case della Pioggia”: le nostre ricerche archeologiche hanno svelato che dietro a questo nome si
dispiega una inattesa storia lunga almeno due millenni.

Davide Domenici

Il sito monumentale di El Higo
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Appendice

PIANTA

SEZIONE

ingresso

ingresso

CUEVA DE LA VUELTA
Rilievo: I. Giulivo, P. Pezzolato (04/1994); G. Ronaghi,
M. Milizia, S. Adami (01/1997)
La Venta Esplorazioni Geografiche
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ingresso

ingresso

CUEVA DE LA NIEBLINA
Rilievo: A. Kaiser, A. De Vivo (05/1996)
La Venta Esplorazioni Geografiche
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CUEVA DEL RIO LA VENTA

La Venta Esplorazioni Geografiche
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PIANTA

SEZIONE

ingresso

ingresso

OMBLIGO DEL MUNDO
Rilievo: T. Bernabei, A. Davila, M. Mecchia, M. Nafate, L. Ruiz
Perez, C. Sanchez, F. Sauro, G. Strapazzon, 
G. Todini, M. Zocca (2008)
La Venta Esplorazioni Geografiche



Giochi di luce alla base del primo salto 
dell’Ombligo del Mundo



Una delle grandi pozze naturali che 

caratterizzano la piana di Cuatro Ciénegas
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L’area carsica di Cuatro Ciénegas

Nel Messico settentrionale, non lontano dal confine con
gli Stati Uniti, si trova una regione caratterizzata da
montagne alte sino a tremila metri, canyon profondissi-
mi e misteriose pozze d’acqua cristallina che sgorgano
in mezzo al deserto. È l’area di Cuatro Ciénegas, una cit-
tadina mineraria nota soprattutto per aver dato i natali a
Venustiano Carranza, uno dei padri della rivoluzione
Messicana.
Agli speleologi, osservando tanta acqua che sorge in
un’area quasi desertica, viene spontaneo chiedersi da
dove possa originare. La natura calcarea delle sierra cir-
costanti fa infatti supporre l’esistenza di vasti sistemi
carsici che raccolgono le scarse precipitazioni delle
zone montane, convogliandole verso poche aree di
emergenza.
Le prospettive si sono presentate quindi allettanti e i
risultati delle ricerche non sono mancati, dimostrando
come le sorgenti fossero alimentate da circuiti termali
profondi. Le grotte esplorate, numerose ma distribuite in
modo disomogeneo, paiono invece i relitti di una fase
carsica antica, i cui sistemi sotterranei risultano ormai in
gran parte frammentati ed ostruiti.

Le spedizioni
L’idea di questo progetto nasce soprattutto dalle pagine
di un numero della rivista National Geographic, ricco di
splendide immagini di quelle pozze, di quelle desolate

montagne e del deserto tutt’intorno. L’articolo era incen-
trato sulle straordinarie peculiarità biologiche di queste
sorgenti, vere oasi nel deserto, ma la cosa che più ci incu-
riosiva era capire da dove potesse originarsi tutta quel-
l’acqua, concentrata in un’area così ristretta.
Cuatro Ciénegas apparve così il luogo adatto per avviare
un nuovo progetto di ricerca in Messico, dopo quello del
Rio La Venta che stava volgendo al termine. Inoltre, fino
a quel momento, le ricerche speleologiche in quella zona
erano praticamente inesistenti.
A stimolare il nostro interesse c’erano anche le evidenti
analogie geologiche con certe zone degli Stati Uniti
meridionali, in cui si trovano alcuni dei più straordinari
complessi carsici del mondo, come la grotta di
Lechuguilla o la Jewel Cave, vastissime grotte d’origine
idrotermale ricche di straordinarie concrezioni.
In realtà, un paio d’anni prima, nel maggio del 1997, era
già stato realizzato un sopralluogo, durante il quale furo-
no raccolte informazioni che risultarono determinanti per
la decisione finale. Tra queste, furono i racconti di Don
Beto, insostituibile e puntuale guida cieneguense, che
descrivendo di grotte e miniere, ci spinsero a dare avvio
al progetto.
Un altro sopralluogo, nel maggio del 1999, ci ha fatto
capire quanto grande fosse l’area, e in più mal collegata,
assolata, semidesertica, in una parola: difficile.
La prima vera spedizione è realizzata nell’anno 2000 e
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ruota intorno all’elemento fondamentale di tutto il pro-
getto: l’acqua. Si è deciso perciò di cominciare con l’e-
splorazione delle pozze con tecniche speleosubacquee.
Solo una di queste, nota con il nome di “Campana”, era
stata già esplorata qualche decennio prima da subacquei
statunitensi. Delle altre non si sapeva niente o quasi.
Abbiamo iniziato dalle pozze maggiori e più profonde:
Becerra, Churince, Anteojo, Azul, Azules, Hundido,

Venado, La Vega, Garabatal, Orozco e altre ancora;
tutte accomunate dalla loro posizione, come ad incoro-
nare le propaggini settentrionali della Sierra San Marco
y Pinos. 
L’esplorazione di quelle pozze è risultata più complessa
del previsto. La presenza di condotte strette, di fango e
depositi inconsistenti, oltre ad una visibilità in alcuni
casi pari a zero, ha messo alla prova i nostri subacquei,
rendendo alto il grado di difficoltà delle operazioni. Le
esplorazioni subacquee non hanno riservato particolari
sorprese, ma hanno rilevato la presenza d’acqua corren-
te in profondità, dimostrando l’esistenza di una rete di
condotti sotto la piana di Cuatro Ciénegas, purtroppo
impercorribili.
Parallelamente, in piccoli gruppi, abbiamo iniziato la
perlustrazione delle sierra circostanti, a cominciare pro-
prio dalla San Marcos, sia seguendo le segnalazioni di
guide locali, sia in autonomia, risalendo i tanti barrancos
che solcano queste aspre dorsali.
Progressivamente le indagini si spostano anche su tutte
le principali montagne: Sierra San Marcos y Pinos,
Menchaca, Purísima, Madera, San Vicente e La Fragua,
con la scoperta di numerose grotte, anche se nella mag-
gior parte di dimensioni modeste. È giunto così final-
mente il momento dei risultati speleologici, in particola-
re nel canyon El Pedregoso, nella Sierra Purísima, con
l’organizzazione di campi avanzati raggiunti e allestiti
grazie all’uso di muli, fuoristrada e, in alcuni casi, del-
l’elicottero.
Le grotte maggiori le abbiamo trovate alle pendici delle
montagne, all’interno dei canyon. Avevano sviluppo
orizzontale, alcune superando il chilometro di lunghezza,
ma apparivano essere relitti d’antichi sistemi smantellati
dall’erosione e riempiti di sedimenti e di concrezioni. Lo
diceva l’assoluta mancanza di circolazione d’aria. Non

Don Beto, vecchio minatore di Cuatro Ciénegas,
inestimabile guida durante le nostre ricerche

Il villaggio minerario abbandonato La Reforma,
con sullo sfondo la Sierra San Marcos y Pinos
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abbiamo trovato invece quasi niente nelle zone alte della
sierra, dove il carsismo pareva limitato a poche forme
superficiali. Le possibilità di trovare grandi sistemi sva-
nivano poco a poco. 
Nell’autunno del 2001 siamo tornati in forze. Decisi a
portare avanti lo stesso il progetto, senza dare niente per
scontato, e per completare la documentazione fotografi-
ca necessaria per la pubblicazione di un ambizioso volu-
me sul carsismo dell’area.
Durante questa seconda spedizione, dopo altre perlustra-
zioni esterne che portano ad individuare qualche nuova
grotta, e dopo aver rivisto alcune delle grotte già topogra-
fate nella spedizione precedente, abbiamo deciso infine
di giocare una carta azzardata: cercare nelle miniere. Nel
mondo non sono pochi gli esempi di grandi grotte trova-
te all’interno di miniere: perché non a Cuatro Ciénegas? 
Abbiamo tentato con la miniera La Reforma, la maggio-
re dell’area, dove organizziamo un campo, ripopolando,
questa volta di speleologi, un vecchio villaggio di mina-
tori. La nostra speranza, percorrendo le tante gallerie e
scendendo quei pozzi, spesso franosi e piuttosto spettra-
li, era quella di incontrare grotte intersecate durante l’at-
tività mineraria. Le miniere erano vastissime, un vero
labirinto, a più piani, e profonde almeno 700 m.
Abbiamo disceso uno dei pozzi di servizio della miniera,
che collega tutti i piani e trovato molte cavità naturali,
ma tutte di sviluppo limitato. Alcune grandi sale sono
tappezzate di luccicanti cristalli di calcite.
L’ultima spedizione, quella del 2002, ha puntato
soprattutto alla realizzazione di un documentario e alla
discesa di quello che ormai è diventato per noi il “poz-
zone”, nella miniera Reforma. In questo modo siamo
riusciti a raggiungere i livelli più profondi della minie-
ra, semiallagati. Grotte non ne troviamo, ma le ricerche
svolte e i campioni di acqua e di roccia ci hanno per-
messo di delineare meglio l’assetto idro-geologico di

La grande dorsale della Sierra San Marcos y Pinos 
chiude a ovest la piana di Cuatro Ciénegas
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Le grotte di Miniera
Uno dei primi motivi ad aver spinto l’uomo a esplorare le grotte è stato quello della ricerca di minerali altrimenti non repe-
ribili all’esterno. Tra questi vanno ricordati i pigmenti che gli uomini delle caverne utilizzavano per la realizzazione dei
loro dipinti. Ancora oggi in alcune parti del mondo le grotte sono intensamente utilizzate come vere e proprie miniere,
essenzialmente per estrarne i grandi depositi di guano che a volte custodiscono, da utilizzare come fertilizzanti.
Più recentemente l’attività mineraria, con lo scavo di gallerie in sottosuolo, ha permesso di accedere a un particolarissimo
tipo di cavità naturali, le “grotte di miniera”, grotte cioè prive di uno sbocco naturale in superficie. L’importanza di queste
grotte è enorme soprattutto dal punto di vista scientifico, dato che sono ambienti del tutto isolati e incontaminati da centi-
naia di migliaia, se non da milioni, di anni; inoltre la concomitante presenza di giacimenti minerari (spesso a solfuri misti)
le rende luoghi ideali per lo sviluppo di complesse reazioni chimiche che possono a volte portare, anche grazie al partico-
lare microclima esistente all’interno di queste cavità, allo sviluppo di peculiari speleotemi e mineralizzazioni rare, spesso
limitate a una singola grotta al mondo.
Il territorio del Messico è ricco sia di “grotte-miniera” sia di “grotte di miniera”, alcune delle quali sono sicuramente di
rilevanza mondiale.
“Grotte-miniera” assolutamente caratteristiche sono presenti nel Deserto di Cuatro Ciénegas (Stato di Coahuila) da cui,

sino a pochi decenni orsono, si estraeva il guano: ancora
oggi infatti alcune di queste grotte, quali per esempio la
Cueva Rosillo, sono sede di grandissime colonie di pipi-
strelli.
I lavori minerari hanno a volte modificato in maniera
sostanziale la morfologia originaria della grotta, creando
vere e proprie gallerie minerarie all’interno dei potenti
depositi di questo materiale. 
Sempre nel deserto di Cuatro Ciénegas esistono alcune
interessanti grotte di miniera incontrate all’interno della
Miniera Reforma: la più importante di queste è un
ambiente campaniforme di circa 40 metri di altezza che è
stato intersecato da un pozzo minerario. Al suo interno
esistono belle cristallizzazioni di calcite e minerali secon-
dari dovuti all’ossidazione dei limitrofi giacimenti mine-
rari. 
Una delle prime grotte di miniera conosciute al mondo è
stata scoperta all’inizio del 1900 all’interno della Miniera
di Naica (Chihuahua): si tratta della Cueva de las Espadas,
che divenne immediatamente famosa in tutto il mondo per
i grandi cristalli di gesso cha ricoprivano completamente
le sue pareti. Tali cristalli sono stati in gran parte asporta-
ti e ceduti ai maggiori musei mineralogici del mondo, ove
possono essere ancora ammirati. Recentemente all’interno
di questa stessa miniera sono state scoperte altre 3 grotte
che contengono i cristalli di gesso più grandi al mondo
(fino a 12 metri di lunghezza).

Paolo Forti

Grotta di Loltún (Yucatán): immagine stilizzata 
del Dio Pipistrello ottenuta utilizzando come 
elemento cromoforo il guano
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Una delle gallerie minerarie scavate all’interno del deposito di guano presente nella Cueva Rosillo 
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questo territorio.
L’ambiente fisico
Siamo nel Nord del Messico, una porzione del Grande
Deserto Chihuahuense, al centro dello Stato di Coahuila;
in una conca estesa per circa 850 chilometri quadrati,
tutt’intorno merlata da aspre montagne che sfiorano i
3000 m di quota: la Purísima, San Vicente, Menchaca, la
Fragua e San Marcos y Pinos. È in questa conca che si col-
loca Cuatro Ciénegas, la piccola cittadina da cui prende il
nome l’intera valle.
Si tratta di un’area desertica che si caratterizza per la pre-
senza di centinaia di laghetti compresi all’interno di
un’Area Naturale Protetta, istituita nel 1994 dal Governo
Messicano per proteggere la flora e la fauna che vivono
nell’esteso complesso di sorgenti, fiumi, pozze e lagune.
Il clima è di tipo semi-desertico, con precipitazioni annua-
li che arrivano a 250 mm nell’area di pianura, superando
di poco i 500 mm nelle zone montane.
Le dorsali montuose sono costituite da lunghe pieghe anti-
clinali asimmetriche con asse orientato da NNW a WNW,
tagliate da profondi canyon, che mettono a nudo le rocce
presenti al nucleo delle pieghe.
Nella zona affiorano soprattutto calcari ben stratificati del
Cretaceo, in una potente serie, con intercalazioni di livelli
marnoso-siltosi e orizzonti discontinui di gessi, che pog-
gia su rocce sedimentarie metamorfiche d’ambiente pre-
valentemente continentale. Verso l’alto la successione
continua con marne, siltiti, argilliti e arenarie del
Paleogene.
Tutta l’area è stata sede di un intenso vulcanismo durante
le fasi tettoniche dall’Oligocene al Pliocene. Alle fasi tar-
dive di quest’attività vulcanica sono collegati i fenomeni
idrotermali che hanno dato origine a mineralizzazioni, per
lo più a solfuri metallici misti, che impregnano i livelli
basali della successione carbonatica.
L’opera modellatrice delle acque meteoriche, in condizio-

ni climatiche diverse da quelle odierne, ha determinato
l’incisione dei rilievi e il riempimento delle conche intra-
montane con depositi detritici e alluvionali. In un clima
progressivamente più secco, che si è impostato durante il
tardo Quaternario, si è determinata la formazione di con-
che endoreiche che, prosciugate, costituiscono le attuali
zone di pianura.

I fenomeni carsici
Il carsismo è ben sviluppato ma solo in determinate aree,
caratterizzando soprattutto le zone di cresta. In queste aree
sono presenti forme epigee con frequenti karren sui ban-
chi di calcare affiorante. Molto scarsa invece è la presen-
za di doline, riscontrate in pochissimi esempi a quote piut-
tosto elevate e ai piedi dei rilievi, risultato, queste ultime,
di probabili crolli di cavità esistenti.
Il carsismo ipogeo non risulta molto sviluppato, esclusi
determinati casi ove spesso presenta origine di tipo idro-
termale. Molto diffusa, invece, è la presenza di ripari e
sottoroccia riscontrabili soprattutto lungo le pareti dei
numerosi canyon. 
Nel complesso sono state esplorate e rilevate circa sessan-
ta cavità di cui solo una piccola percentuale supera i cento
metri di sviluppo. Si tratta per lo più di grotte antiche, for-
matesi cioè a seguito d’evoluzioni di collettori carsici,
prova, quest’ultima, di un’antica attività idrologica
profonda.
Molto interessante, invece, è la presenza di carsismo di
origine idrotermale comprovato da elementi morfologici
caratteristici. Esempi rilevanti si notano nelle grotte El
Rosillo 1, El Junco, Tanque Nuevo, Rancho Guadalupe, la
cui origine è attribuibile alla risalita di acque calde che, in
quanto molto aggressive, dissolvono la roccia creando
cavità ampie e dalle forme peculiari.
Nella Sierra San Vincente la maggiore grotta esplorata è
la Cueva del los Murciélagos. Si tratta di una grotta utiliz-

Il grande ingresso in parete della Cueva de los
Murciélagos, nella Sierra San Vicente, raggiunto con

una lunga arrampicata
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zata per estrarre guano, tonnellate di guano. Si apre a circa
cinquanta metri d’altezza sulla parete e si è sviluppata
soprattutto sfruttando un giunto di strato verticale, caratte-
re, questo, che gli conferisce un interesse speleogenetico
notevole. La galleria iniziale immette in un ambiente
enorme: venti metri di larghezza per cento di lunghezza e
circa venti di altezza. Il grande salone è quasi completa-
mente ricolmo di guano e, nella parte centrale, è occupato
da blocchi di grandi dimensioni.
L’elemento davvero interessante però è rappresentato
dai segni e dalle testimonianze umane che ancora la grot-
ta conserva al suo interno. Scale e piazzole in legno,
paranchi montati su cavi d’acciaio infissi nella roccia e
segni, piccoli segni delle tante anime vissute là dentro a
portare fuori guano in condizioni che, oggi, possiamo
solo immaginare.
La zona ove è stato trovato il maggior numero di grotte è
la Sierra La Purísima. Le grotte maggiori si trovano al
piede delle pareti del Canyon El Pedregoso, lungo oltre
dieci chilometri; questo canyon è stato oggetto di attente
esplorazioni, soprattutto lungo le pareti che, nel tratto
finale, si rivelano alte e strapiombanti. Le grotte si aprono
soprattutto in corrispondenza di un cambiamento litologi-
co: tra queste ricordiamo la Cueva El Pedregoso, sviluppo
380 m; Cuevas Las Guaitas, di 220 m; Cueva El
Triangulo, 55 m. Queste grotte sono costituite da condot-
te d’interstrato formate da acque in pressione e da seg-
menti caratterizzati da approfondimento vadoso. Anche
queste grotte sembrano essere state intersecate casualmen-
te dall’approfondimento del canyon. La grotta di dimen-
sioni maggiori è la Cueva La Tinaja, che si sviluppa per
circa seicentosettanta metri in direzione NW, la cui
morfologia rileva la sua origine freatica determinata da
antiche acque in pressione percorrenti i giunti di strato.
Tale cavità, come quasi tutte le precedenti, è stata anch’es-
sa sede d’estrazione di guano.

Nella lunga ed estesa Sierra San Marcos y Pinos, sono da
segnalare due grotte che si aprono in un affluente destro
del Canyon El Rosillo, una delle quali sfiora il chilometro
di sviluppo. Entrambe furono sedi di un’intensa attività
mineraria per l’estrazione di fosforite (roccia costituita
principalmente da fosfati del gruppo dell’apatite, da calci-
te e da minerali organici) che si origina per fenomeni di
alterazione chimica della roccia calcarea a causa di acidi
organici, derivati da processi di decomposizione di depo-
siti di guano. La grotta principale, da noi denominata
Cueva El Rosillo 1, è costituita da un’unica galleria lunga
circa novecento metri e da alcuni rami laterali di piccola
entità. Le dimensioni sono notevoli visto che per buona
parte della galleria principale si incontrano ambienti che si
alzano anche per venti metri e questo sino quasi al termi-
ne della grotta. Nella parte finale la grotta si riduce nelle
dimensioni ed aumenta la quantità di guano che, fra l’al-
tro, ha fortemente contribuito a modellare questa cavità,
considerato il suo notevole potenziale aggressivo. Molte,
infatti, sono le forme a cupola presenti sulla volta della
cavità, risultato proprio di questo tipo di aggressione che,
oggi, è in piena attività.    
Nella piatta Sierra La Fragua sono state esplorate solo
due grotte. La prima si apre nel letto del Canyon El
Junco, ed è costituita da un pozzo di una ventina di metri,
con ingresso tra roccia e detrito, che scende in una frattu-
ra allungata chiusa al fondo da detrito. Sebbene la cavità
si trovi in avanzato stato di degrado, alcune forme parie-
tali e al soffitto della frattura farebbero pensare a un’ori-
gine idrotermale. La cavità più interessante della zona si
trova nel settore più settentrionale della sierra, nei pressi
del Rancho Guadalupe. L’ingresso, un piccolo pozzo cir-
colare di 2 m di profondità, si trova su un pendio roccio-
so pochi metri sopra il limite della pianura, ed immette in
una galleria discendente di circa 1,5 m di diametro con
forme a cupola tipiche delle cavità originate da fluidi
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L’arte di arrangiarsi
Le cavità naturali rappresentano l’esempio di come la natura riesca a sviluppare con il tempo qualcosa che rasenta la per-
fezione. Sottoterra anche il vuoto si materializza diventando elemento architettonico, un’invisibile struttura regolata da
equilibri perfetti dove gli ampi saloni e i profondi pozzi coesistono in silenziosa simbiosi. Quando però al loro interno si
fa strada indiscreta e violenta la mano dell’uomo, come per le miniere, quest’equilibrio è sconvolto, e quel che era eterno
diventa effimero. Non vi è ambiente più pericoloso delle miniere; lavorare al loro interno, discenderne i profondi pozzi
dopo decenni d’inattività significa affrontare un rischio vero. Nelle miniere di Cuatro Ciénegas i rischi di crollo sono altis-
simi, a causa del precario stato di conservazione delle puntellature in legno e per il possibile improvviso distacco di mate-
riale dalle pareti dei pozzi: questo sia per l’indebolimento della roccia messa a nudo dall’attività mineraria, sia per l’effet-
to della dilatazione della roccia stessa dovuta alle vertiginose escursioni termiche esterne (fino a 30°).
Nello studio dell’esplorazione del pozzo La Fortuna nella Miniera Reforma (- 700 m), il calcolo fu presto fatto: una pietra
in caduta nel pozzo, carambolando tra le pareti, avrebbe avuto ottime probabilità di centrare chi vi fosse disceso. Questo
rischio ci spinse a progettare un sistema di protezione per la persona. Proteggere il corpo, quindi, era la “condicio sine qua
non” per effettuare l’esplorazione. Non essendoci niente di precostruito in commercio ci inventammo una specie di guscio
protettivo realizzato sezionando alcuni gavitelli in ABS di uso nautico. La struttura si componeva di due parti: un’avvol-

gente per la protezione delle spalle, ricavata tagliando a
metà nel senso della lunghezza il gavitello; l’altra per la
testa modellando parte del gavitello a mo’ di casco.
Entrambe le parti furono assemblate con un sistema di dis-
sipamento dell’energia prodotta da un corpo che avesse
colpito la struttura; il casco, infatti, era vincolato alla pro-
tezione per le spalle tramite cinque angolari flettenti in
acciaio che lo tenevano distanziato dal resto della prote-
zione. Tutta la struttura era imbottita all’interno con spu-
gna di vario spessore e densità in base alle parti da proteg-
gere; appositi cinghiaggi e fibbie, infine, assicuravano la
perfetta aderenza al corpo rendendola stabile.
Il sistema, da noi ironicamente battezzato “Lord Fenner”
per la rassomiglianza con uno dei protagonisti del film
“Guerre stellari”, all’atto pratico si rivelò abbastanza affi-
dabile e sicuro nonostante il notevole ingombro, inevitabi-
le comunque per fornire una adeguata copertura del corpo.
La difficoltà di movimento, durante le manovre di discesa
e risalita del pozzo, fu senz’altro un punto a sfavore, in
quanto tutta la struttura gravava su una persona appesa a
una corda e quindi non in grado di gestire al meglio la pro-
gressione. Possiamo ritenerci comunque soddisfatti dei
risultati visto che riuscimmo a esplorare quantomeno pro-
tetti da una sicurezza psicologica; oltre a “Lord Fenner” ci
portò certo fortuna anche il nome del profondo pozzo,
dato che non successe nulla e tornammo alla luce tutti
interi.  

Francesco Lo Mastro

La protezione usata durante la discesa nei profondi 
pozzi della Miniera Reforma



106

Gli antichi cacciatori-raccoglitori di Cuatro Ciénegas
Le esplorazioni che l’Associazione La Venta ha condotto sulle catene montuose che circondano la valle di Cuatro Ciénegas
hanno portato all’individuazione di numerosi siti archeologici, contraddistinti principalmente da importanti esempi d’arte
rupestre e, seppur in misura minore, da resti umani, industrie litiche e materiali deperibili ubicati all’interno di cavità e ripa-
ri sottoroccia. 
La presenza di materiali archeologici nella regione di Cuatro Ciénegas non è affatto sorprendente: proprio qui, infatti, tra
il 1937 e il 1947, l’archeologo statunitense Walter Taylor scavò una serie di siti in grotta mettendo in luce una delle più
lunghe sequenze archeologiche del nord messicano, datata tra l’8000 a.C. e il 1600 d.C.
I resti rinvenuti da Taylor, e da lui suddivisi nei complessi Ciénegas (8000-4000 a.C.), Coahuila (7500 a.C. – 1 d.C.) e Jora
(1-1600 d.C.), sono testimonianze di millenni di frequentazione da parte di gruppi di cacciatori-raccoglitori adattati agli
ambienti aridi del Messico settentrionale, che evidentemente trovarono nel bolsón di Cuatro Ciénegas un’inconsueta
abbondanza di risorse dovuta alla presenza delle pozze d’acqua. Lo studio di Taylor mise in luce anche una serie di muta-
menti intervenuti nel corso del lungo arco di tempo: se i cacciatori del Complesso Ciénegas potevano contare su prede
come orsi grizzly, alci e bisonti, nel corso dei millenni successivi un progressivo riscaldamento del clima fece sì che i cac-
ciatori-raccoglitori dei complessi Coahuila e Jora si adattassero progressivamente alla caccia di animali di taglia più pic-
cola nonché alla raccolta di piante selvatiche; per farlo, dovettero muoversi lungo circuiti di nomadismo ben più ampi di
quelli dei loro predecessori, il cui nomadismo, secondo Taylor, era “legato” a campi base relativamente stabili ubicati nelle
grotte ai piedi delle catene montuose.
I cacciatori-raccoglitori Coahuila e Jora dovettero essere stati i diretti precursori di quei gruppi nomadi “erranti” che gli
Europei incontrarono e sterminarono al momento della colonizzazione di queste aree. Le descrizioni che ne fecero non

appaiono lusinghiere: i nomadi coahuiltechi sono descrit-
ti come individui miserevoli che si aggiravano nudi, con le
spalle coperte da piccole pelli di cervo o coniglio, con i
volti decorati da pitture e cicatrici, i capelli lunghi e arruf-
fati. Vivevano in piccole bande di una quindicina d’indi-
vidui, dedite principalmente alla caccia, alla raccolta e al
saccheggio. Frequenti erano gli scontri con altre bande,
soprattutto finalizzati alla cattura delle donne.
I resti archeologici di Cuatro Ciénegas, però, testimonia-
no anche attività più complesse di carattere religioso. I
numerosi siti con arte rupestre, tra i quali spicca per nume-
ro e qualità delle pitture il grande riparo scoperto
dall’Associazione La Venta nel canyon del Quintero,
dovettero essere frequentati nel corso di cerimonie di
carattere sciamanico, finalizzate alla “comunicazione”
con spiriti ed esseri sovrannaturali. Le fonti storiche, in
effetti, menzionano grandi raduni durante i quali si svol-
gevano lunghe ed estenuanti danze e si ingeriva il peyote
(Lophophora williamsi) al fine di raggiungere uno stato
estatico. In queste occasioni, durante le quali probabil-
mente si realizzavano anche le pitture rupestri, si stipula-
vano alleanze e si praticavano gli scambi matrimoniali. Il
grande patrimonio rupestre di Cuatro Ciénegas, ancora

Pitture rupestri nel canyon Quintero
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poco noto e attualmente studiato da un gruppo di archeologi messicani guidati da Leticia González Arratia, costituisce
un’importantissima testimonianza di queste attività, svolte da gruppi ormai estinti.
La sorte toccata ai nomadi coahuiltechi fu amara: a partire dalla fine del XVI secolo la zona fu colonizzata dagli Spagnoli
e dai loro alleati indigeni Tlaxcaltechi e Otomí del Messico centrale, che portarono i nomadi locali sull’orlo dell’estinzio-
ne. Nel corso del Settecento fu poi la volta delle incursioni degli Apaches e dei Comanches, spesso dirette contro gli ormai
deboli coahuiltechi. Il colpo finale giunse infine con le campagne militari statunitensi e messicane nella seconda metà del
XIX secolo, quando i nomadi vennero definitivamente sterminati con metodi agghiaccianti come l’avvelenamento delle
poche pozze d’acqua della regione. 
Così i sedentari la ebbero vinta sui nomadi di Coahuila, cancellati per sempre da quei luoghi straordinari che sin da epo-
che remote ne avevano permesso la sussistenza, in uno stato di fragile equilibrio, e che ancora oggi portano i segni indele-
bili della loro storia millenaria.

Davide Domenici

Pitture rupestri all’interno di una piccola cavità nella Sierra San Marcos y Pinos
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idrotermali.
Dopo poche decine di metri la grotta si suddivide in più
cunicoli, con un andamento labirintico dato dalla connes-
sione di vani di forma sferica. Le pareti sono spesso rive-
stite di crostoni calcarei e gessosi. Uno dei cunicoli
discendenti immette in un ambiente costituito da un’am-
pia galleria che sfocia in una sala di vaste proporzioni. Qui
l’azione solvente delle acque termali è chiarissima e ha
lasciato su soffitto e pareti cavità emisferiche di diametro
sino a 4 m, a tratti ancora rivestite di crostoni calcarei di
precipitazione. Sono presenti anche concrezioni vadose
formate da acque d’infiltrazione, ormai solo sporadica-
mente attive. 
Nella zona di pianura, dove si trovano le tante pozze sor-
give è presente una sola grotta, detta Poza La Campana,
l’unica che presenta condotti sotterranei esplorabili.
L’ingresso si apre sottoforma di uno sprofondamento, nel
bel mezzo della piana desertica. Dall’ingresso, a seguito di
un salto nel vuoto di circa sei metri s’incontra l’acqua:
azzurra, trasparente, inimmaginabile in quel luogo.
Al centro, a circa tre metri di profondità dal pelo dell’ac-
qua, un cono detritico funge quasi da spartiacque. Di qui,
infatti, partono due rami: uno in direzione nord-ovest, l’al-
tro in direzione ovest. Il primo si dirama zigzagando per
circa settanta metri raggiungendo la profondità di circa
diciannove metri ed è interrotto da strettoie che, seppur
praticabili, rendono però piuttosto complicata la progres-
sione. La roccia, infatti, tende a sgretolarsi già alla sempli-
ce sollecitazione delle bolle d’aria emesse dagli erogatori
e a creare quella fanghiglia che rende pressoché nulla la
visibilità. L’altro ramo è meno sviluppato, si approfondi-
sce sino a diciassette metri e chiude su strettoia. 

Considerazioni conclusive
La maggior parte delle grotte individuate è rappresentata

da cavità d’interstrato di limitato sviluppo e di origine
incerta. In molti casi si ha l’impressione che si tratti di
fenomeni locali, dovuti a particolari condizioni litologiche
o a circolazione idrica tra strato e strato.
Le grotte di maggiori dimensioni mostrano forme che
indicano un’azione dissolutiva da parte di acque termali in
risalita, caratterizzate da flussi lenti; tra queste la Cueva di
Rancho Guadalupe mostra le forme più indicative di ori-
gine idrotermale. Nella zona della Sierra San Vicente e
soprattutto in quella del Canyon El Pedregoso si hanno
invece relitti di cavità di origine freatica legate a circola-
zione di acque meteoriche. In tutti i casi si tratta di carsi-
smo antico, cioè precedente le fasi d’intensa erosione
superficiale che hanno determinato l’incisione della fitta
rete di canyon.
In sintesi sono state esplorate molte grotte lungo le imper-
vie pareti dei canyon, in luoghi costati grandi sforzi orga-
nizzativi e logistici, ma le loro morfologie, sub-orizzonta-
li, non avevano consentito di entrare nelle montagne, di
scendere a grandi profondità. Per farlo c’era solo un
modo, entrare nelle miniere. Vecchie miniere, come tante
presenti nel territorio vicino Cuatro Ciénegas, dove l’ini-
zio dell’attività mineraria risale al XVI secolo. Da Mineral
de Reforma, oggi un villaggio fantasma, ma un tempo
centro di oltre 3000 abitanti, partivano i minatori per la
Miniera Reforma dove i pozzi raggiungevano circa 700
metri di profondità. 
In quel fantastico luogo della memoria abbiamo organiz-
zato un campo, ripopolando così per alcune brevi giorna-
te il vecchio villaggio. La speranza, per chi ha disceso
quei pozzi, spesso franosi e piuttosto spettrali, era quella
di incontrare grotte, quelle intersecate, forse, durante l’at-
tività mineraria.
Il tentativo è stato premiato. Scendendo quei pozzi, in
certi tratti davvero fatiscenti, abbiamo incontrato condotti

La grande galleria nella Cueva Rosillo 1
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carsici dove l’azione dell’acqua, piuttosto copiosa a certe
profondità, aveva creato depositi di straordinaria bellezza.
Pisoliti, perle di grotta di aragonite pura, sono state trova-
te a circa 300 metri di profondità, in un condotto dove la
miniera si sta poco a poco trasformando in grotta.
Tutto ciò ci porta a pensare che le probabilità di accedere
a vasti complessi sotterranei siano limitate, poiché le grot-
te sono probabilmente interrotte da riempimenti, d’origine
sia chimica che fisica. Le uniche possibilità di esplorare
grotte di vaste proporzioni sono legate alla scoperta di
cavità d’origine idrotermale. A coltivare queste speranze
ci sono i non lontani esempi, in condizioni geologiche per
molti versi simili, di vasti complessi della stessa origine
presenti in territorio statunitense, tra cui quello notissimo
della Lechuguilla Cave.
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Cueva de los Murciélagos, Sierra San Vicente





S T A T I   U N I T I

N

S

EO

PIANURE/COLLINE/MONTAGNE

G
olfo della California

Città del
Messico

Golfo del
Messico

Baia di
Campeche

Oceano Pacifico Golfo di
Tehuantepec

Sierra M
adre

O
rientale

Sierra M
adre

Occidentale



125

L’area carsica del Rio Juquila

Dopo i carsi tropicali del sud del Messico e quelli semi
desertici del nord, il nostro interesse si sposta nei rilievi
posti a nord della Sierra Madre del Sur. 
È qui che si trovano i grandi sistemi sotterranei della
Sierra Mazateca, tra cui il celebre sistema Huautla e il
sistema Cheve, profondi rispettivamente 1475 e 1484 m e
lunghi 56 e 26 km. Qualche decina di chilometri più a
ovest di questa dorsale corre la Sierra Zapoteca. Il clima è
diverso, molto più arido, visto che ci troviamo a maggio-
re distanza dal mare. Mancano anche le grandi depressio-
ni e i bacini chiusi, con i loro inghiottitoi attivi, che carat-
terizzano la Sierra Mazateca. Ma le grotte non sempre si
annunciano in superficie con fenomeni carsici rilevanti.
Il potenziale è però notevole, oltre 2000 m tra zone alte dei
rilievi calcarei e fondovalle. Un grandioso canyon, noto
come Juquila (indicato sulle carte topografiche anche con
il nome di Xiquila) taglia in due un vasto massiccio calca-
reo e rappresenta una formidabile finestra sulla geologia e
sulle grotte di quest’area.

Le spedizioni
Il canyon di Juquila si trova al confine tra gli stati di
Oaxaca e Puebla; la sua lunghezza supera i 40 km, con un
dislivello superiore ai 1000 m. Il canyon fu da noi indivi-
duato nel 1998, durante un sorvolo in aereo. Sembrava un
posto selvaggio e quasi inaccessibile; con buona probabi-
lità, al suo interno potevano nascondersi gli accessi a

ramificati e profondi sistemi sotterranei.
Le poche e scarne notizie che riusciamo a raccogliere
negli anni seguenti raccontano di grotte sperdute sulle
montagne, a ore di cammino dai centri abitati e dalle stra-
de. Pare che nessun speleologo si sia mai seriamente inte-
ressato a questa zona. Nessuna indicazione ci viene dalla
pur attenta ricerca bibliografica, a parte una pubblicazione
relativa alla Cueva de las Mascaras, nei pressi di
Zapotitlán, dove nel 1986 furono rinvenute alcuni impor-
tanti reperti archeologici.
È più che sufficiente comunque per programmare una
prima perlustrazione.
La prima spedizione viene realizzata nell’aprile del 2002.
La base di partenza è a Tehuacán, nello stato di Puebla,
gradevole cittadina che conta intorno a 100.000 abitanti.
Qui si trova anche la sede della Riserva Tehuacán-
Cuicatlán, dove otteniamo i permessi di esplorazione
all’interno dell’area protetta. La spedizione è strutturata in
due gruppi autonomi: il primo ha come obiettivo di scen-
dere il canyon entrando nella sua parte alta, il secondo di
raggiungerne la parte centrale risalendo dal basso o scen-
dendo dall’altopiano. I due gruppi dovranno riunirsi in
corrispondenza di una zona parzialmente coltivata a bana-
neto, dove si trovano le più importanti sorgenti carsiche
dell’intera area. 
Il primo gruppo si sposta da Tehuacán al paese di
Tepelmeme e poi a Puerto Mixteco, dove termina la pista.
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È qui che inizia la discesa del canyon a partire da un
affluente laterale secco. Dopo poche centinaia di metri di
percorso, il gruppo si trova subito davanti al Puente
Colosal, o Puente Mixteco, o Ndaxagua, un traforo natu-
rale di oltre 250 m di lunghezza e 50 di altezza, ben cono-
sciuto dai locali e noto anche per numerose e ben conser-
vate pitture rupestri preispaniche di origine mixteca. Se
questo è il preludio al mondo sotterraneo di quest’area, c’è
da ben sperare.
Via via che il gruppo s’inoltra nel canyon, l’ambiente
diventa sempre più spettacolare, con pareti di calcare, alte
sino a 500 m. La discesa si rivela più impegnativa del pre-
visto, ma permette di osservare molte cavità in parete,

soprattutto in sinistra idrografica. 
Nella zona delle sorgenti, detta La Huerta, dove la secon-
da squadra ha piazzato il campo base, vengono individua-
te diverse grotte, tra cui una di quasi 1 km di lunghezza.
Dopo quattro giorni i due gruppi sono di nuovo riuniti.
Appena sotto il campo il fiume entra in un ampio traforo
seguito da una serie di cascate e sorgenti che si uniscono
al ramo principale tra estese concrezioni di travertino e
vegetazione lussureggiante, creando ambienti assoluta-
mente inaspettati in un’area semidesertica come questa. I
risultati della prima prospezione sono più che incorag-
gianti.
La seconda spedizione speleologica si svolge nel mese di
novembre 2003. A differenza della precedente, questa
missione ha per scopo principale la conoscenza delle zone
alte, sparse sui massicci attorno alla lunga incisione del
canyon. Alla spedizione hanno partecipato 11 italiani e
cinque messicani dell’Universidad Nacional Autónoma de
México (UNAM).
Dopo aver rinnovato l’accordo con la Riserva facciamo
base a Tepelmeme, il municipio che comprende le aree
più interessanti. Qui dobbiamo spendere qualche giorno
per convincere le autorità locali a concederci il permesso
di effettuare ricerche speleologiche. In tutto lo stato di
Oaxaca le popolazioni indigene sono piuttosto diffidenti,
se non ostili, verso le presenze straniere. Alla fine le diffi-
coltà sono superate e possiamo iniziare le battute esterne,
accompagnati da guide locali, sulla base soprattutto di
segnalazioni di pozzi e cavità.
Nei primi giorni, divisi in piccoli gruppi di 3-4 persone, si
realizzano le prime ricognizioni nella zona ovest (Cerro
Tequelite e zona di Mahuizapan), in sinistra del Rio
Juquila, e nella zona est, in destra idrografica, sul vasto
altopiano che culmina nel Cerro Grande (2520 m s.l.m.).
Contemporaneamente un gruppo scende nuovamente nel

A destra: palme nane e agavi fanno da cornice alla
piana di Tehuacán, invasa dalle nebbie mattutine

Veduta panoramica dell’altopiano calcareo attraversato
dal Rio Juquila
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Juquila: un diario
Tullio vide il canyon per la prima volta nel 1998, durante un sorvolo. Il luogo emanava un fascino davvero intenso: total-
mente isolato, non doveva mai essere stato percorso se non per alcuni suoi tratti. Decidemmo così di effettuare una prospe-
zione, simile per molti versi alla prima discesa del Rio La Venta, in Chiapas, realizzata molti anni prima. Una spedizione
finalizzata a verificarne la percorribilità e alla ricerca di ingressi e sorgenti. 
Dovettero però passare ben quattro anni: un’attesa lunga ma ben ripagata da un vero e proprio viaggio d’avventura, come
non ne facevamo da tanto tempo…
L’idea è di dividersi in due gruppi di sei persone: il primo entrerà nella fascia alta del canyon attraverso il Rio Grande, il
secondo ne raggiungerà la parte centrale scendendo dagli altopiani. Il campo base sarà installato nel punto di incontro dei
due gruppi, una zona parzialmente coltivata a bananeto, ricchissima di sorgenti. 
Da Tehuacán ci spostiamo al paesino di Tepelmeme e poi a Puerto Mixteco, dove termina la pista polverosa che porta al
Rio Grande.  È qui che inizia la lunga discesa del primo gruppo. È pomeriggio inoltrato quando entriamo nel Puente Colosal,
o Puente Mixteco, un traforo naturale di oltre 250 metri di lunghezza e 50 di altezza, famoso per le sue pitture rupestri di
origine Mixteca. Alcune sono grandi e inquietanti e sovrastano il letto secco del fiume dove prepariamo il campo. Tracciamo
il rilievo topografico sferzati da un vento forte e costante da valle, la cui forza è aumentata dal traforo che funge da “imbu-
to”; un vento che non ci lascia neppure la notte e consuma veloce le ultime braci del fuoco serale.  Ci svegliamo al canto
degli uccelli, amplificato dalle pareti del canyon e del traforo. Iniziamo la lunga discesa sotto il carico di zaini pesantissimi.
Siamo a corto d’acqua ma sappiamo dove tro-
varla: la confluenza con il canyon di Juquila,
alcuni chilometri a valle e molti metri più in
basso.  Ma le speranze di raggiungerla senza
intoppi si arenano presto. Ugo si sente male e
si ferma e Italo scivola malamente e si procu-
ra una forte distorsione al ginocchio scenden-
do un salto in opposizione. Il gruppo si sgra-
na poco a poco lungo i salti verticali che spez-
zano la linea inclinata del Rio Grande: Ugo e
Gaetano nella parte alta, Tullio, Alex e Italo
in basso, nel tentativo di raggiungere l’acqua,
mentre io faccio la spola per mantenere il con-
tatto tra i due gruppi. Dopo molte ore di fati-
ca e di sete le acque cristalline di Juquila ven-
gono finalmente raggiunte e posso tornare
carico d’acqua dai compagni a monte.
Passiamo la notte separati in due gruppi, cul-
lati dai mille rumori che si odono nel buio. Il
giorno successivo ricompattiamo il gruppo e
iniziamo insieme la lunga discesa. 
A tratti sembra di essere nel Rio La Venta.
Imbocchi di grotte occhieggiano dappertutto,
in alto, dalle pareti a picco. Alcuni sono dav-
vero giganteschi, antiche risorgenze o gallerie
tagliate dall’approfondimento del canyon.

Medicazione al campo dopo una rovinosa caduta 
durante la discesa di un salto di roccia
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Vorremmo salire a esplorarle, ma non possiamo far altro
che annotarne la posizione con il GPS. Visitiamo invece
una piccola cavità a livello del fiume, dove il pavimento e
il soffitto sono interamente tappezzati di cristalli di calcite. 
Proseguiamo in un ambiente spettacolare: massi grandi
come case si alternano a tratti allagati da attraversare a
nuoto, trasportando gli zaini su minuscoli battellini. Il
canyon prosegue, in modo simile, anche il giorno succes-
sivo ed è proprio scendendo un breve salto su roccia che
arriva il mio appuntamento con la sfortuna. Sono solo
pochi metri, inclinati, e la doppia corda in mano dovrebbe
bastare. Ma il peso dello zaino gioca brutti scherzi e mi
sbilancia: mi rendo perfettamente conto di quanto sta acca-
dendo, ma non posso farci nulla. I piedi perdono aderenza
e slittano via, la fronte batte violentemente contro la pare-
te e precipito. Cado in acqua, sanguinante, le mani ustiona-
te nel tentativo di tenere la corda. 
Ugo mi ricuce il sopracciglio; un’ora dopo siamo nuo-
vamente in cammino: uno zoppica, uno è vicino allo sfi-
nimento, uno porta una benda sull’occhio destro, abbia-
mo quasi finito il cibo, abbiamo bucato il canotto e non
sappiamo quanto tempo ci servirà per raggiungere gli
amici a valle… 
Ma basta poco per risollevare il morale. La sera, al campo
che battezziamo Refosco, una bottiglia del rotondo vino
friulano gelosamente trasportata in gran segreto da Tullio
toglie la stanchezza e riscalda il cuore. Per di più, le noti-
zie del telegiornale trasmesse da RAI International, che la
piccola radio di Ugo riesce a captare anche in fondo al
canyon, ci fanno sentire un po’ d’aria di casa. Il 22 aprile
ci vede impegnati a superare tratti in arrampicata tra massi
incastrati, traversi su corda e laghi. Siamo stanchissimi.
Verso le 3 del pomeriggio giungiamo a una zona di sorgen-
ti in sinistra orografica, bellissima. Vasche e laghi ci
costringono a continui trasbordi, ma il contatto radio con gli amici che risalgono da valle ci fa capire che ormai non manca
molto. Presto li avvistiamo: scendiamo l’ultimo salto di 20 metri, poi siamo nuovamente tutti assieme. 
Un’altra ora e mezza di cammino lungo antiche canalizzazioni ancora oggi utilizzate per il trasporto dell’acqua ci porta a
La Huerta, dove i nostri compagni hanno posto il campo. Sono arrivati dopo una marcia massacrante di 12 ore sotto un sole
cocente, grazie al prezioso aiuto di Don Enrique e Don Elpidio, 64 e 72 anni rispettivamente, instancabili e perfetti cono-
scitori della zona. Appena sotto il campo, il fiume entra in un ampio traforo seguito da una serie di cascate e sorgenti che si
uniscono al ramo principale tra estese concrezioni di travertino e vegetazione lussureggiante. Passiamo gli ultimi giorni a
esplorare e topografare sorgenti che trasportano l’acqua sin dagli inghiottitoi degli altopiani, oltre 1500 metri più in alto.  Un
giorno, forse, da qui usciremo, dopo un lungo e profondo viaggio sottoterra.

Uno dei salti lungo il corso del Rio Juquila
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canyon passando dal Puente Colosal, per esplorare alcune
delle cavità viste nella spedizione precedente. Nel giro di
pochi giorni sono individuate numerose grotte, ma nella
maggior parte dei casi si tratta di cavità di poche decine di
metri di sviluppo. Fanno eccezione i due profondi pozzi
individuati sul C. Grande, che diverranno l’obiettivo prin-
cipale della seconda parte della spedizione.
Il primo pozzo (vedi box a pag. 142), denominato Pozo de
la Laguna Prieta, si rileva essere un salto di circa 200 m di
profondità, seguito da una forra e da un nuovo pozzo di 35
m, alla cui base un breve salto chiude su un pavimento, a
280 m di profondità, di detriti e materiale vegetale. La
seconda grotta, che chiamiamo Pozo de la Vaca Ladra,
dopo il salto iniziale di 12 m, cade di altri 100 m con un
pozzo cilindrico del diametro di pochi metri, chiuso pur-
troppo al fondo da fango e detrito. 
Il 2004, sempre in autunno, ci vede ancora una volta impe-
gnati in quest’area. Questa volta si tratta di un piccolo
gruppo di sole tre persone, che compie una veloce ricogni-
zione nelle zone sommitali del Cerro Verde. Le segnala-
zioni che avevamo raccolto l’anno prima si rivelano cor-
rette e sono individuate diverse cavità, per lo più a pozzo,
che sono scese solo parzialmente per mancanza di tempo.
Nel frattempo, uno studente dell’università di Firenze,
nell’ambito di una tesi di laurea sul carsismo del parco di
Tehuacán-Cuicatlán, compie alcune prospezioni nella
zona di Zapotitlán, individuando alcune interessanti grot-
te, alcune delle quali già esplorate da speleologi di Puebla.
Torniamo nel 2006, in febbraio, con l’obiettivo di esplo-
rare questa nuova zona, che per la quota cui si trova (quasi
2800 m) è quella che ha il maggiore potenziale. Purtroppo
la situazione non è più favorevole. L’amministrazione di
Tepelmeme pone seri problemi all’accesso a queste zone,
e i permessi tardano ad arrivare.
Decidiamo quindi di spostarci per qualche giorno nella
zona di Santa Maria Ixcatlán, a sud delle zone viste nel

2003. Qui l’accoglienza è assai migliore. In breve montia-
mo un campo nella zona detta Terrero San Antonio. Nel
giro di cinque giorni individuiamo una ventina di grotte,
accompagnati dalle guide locali. Le grotte, anche qui, non
mancano, ma nessuna si rivela di sviluppo interessante. I
maggiori risultati si hanno in una grotta verticale di 135 m
di profondità. Notevole è la scoperta di resti di frequenta-
zione umana in diverse grotte, nonché dei ruderi di quello
che pare essere stato un grande insediamento.
All’inizio del 2007, dopo una lunga trattativa, finalmente
riusciamo ad ottenere un permesso triennale di esplorazio-
ne nella municipalità di Tepelmeme. L’accordo prevede la
donazione da parte di La Venta di un computer con stam-

Il grande traforo carsico del Puente Colosal, che 
permette di accedere al canyon nel suo tratto mediano



131

pante e di alcuni secchi di colore per dipingere la casa
comunale del paese. Nel novembre del 2007 partiamo
quindi con una nuova spedizione. Finalmente possiamo
usufruire di guide locali che sono state precedentemente
informate del nostro arrivo. Ci dividiamo in tre gruppi,
due che si dedicheranno all’esplorazione di cavità nelle
zone sommitali della montagna (Cerro Verde e
Mahuizapan) e un altro che avrà il compito di discendere
tutto il canyon, compresa la parte a monte del Puente
Colossal, non discesa nel 2002 per mancanza di tempo.
Questo settore della gola si rivelerà molto più lungo e
impegnativo di quanto era apparso nei precedenti sorvoli,
con tratti molto inforrati e laghi lunghi centinaia di metri.
Nel corso della discesa vengono esplorate e documentate
molte cavità, quasi tutte con tracce di frequentazione
umana, pitture e reperti archeologici. Alcune grotte non
vengono esplorate compiutamente per mancanza di
tempo, altre sono solo posizionate e fotografate. Dopo
otto giorni e oltre 27 km di canyon senza possibilità di
contatto radio questo gruppo raggiunge la zona della
Huerta dove si ricongiunge con il gruppo di Mauizapan.
Nel frattempo sulla montagna le segnalazioni di cavità si
rivelano moltissime, anche se nella maggior parte dei casi
si tratta solo di brevi pozzi intasati da detrito. Una cavità
occupata da una grossa colonia di pipistrelli, la Cueva de
los Murciélagos, viene discesa fino a 80 metri di profon-
dità, mentre nelle vicinanze viene esplorata anche un’am-
pia caverna ricchissima di reperti archeologici. Nella zona
di Mahuizapan vengono individuate alcune interessanti
cavità soffianti, proprio sulla verticale delle sorgenti della
Huerta. Ma, nonostante le numerose segnalazioni, in
quota non si riesce ancora a individuare un accesso per-
corribile al sistema, mentre appare molto più promettente
la zona dei versanti prossimi alle sorgenti. Il rapporto con
la comunità locale finalmente comincia a sgelarsi.
Otteniamo la fiducia degli abitanti di quelle montagne

Uno dei salti terminali della parte più incassata 
del Rio Juquila
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sperdute e, a fine spedizione, veniamo calorosamente
invitati a tornare nei prossimi anni per cercare ancora l’ac-
cesso al cuore di Juquila.

L’ambiente fisico
L’area si trova nella stato di Oaxaca e comprende un set-
tore della Sierra Zapotitlán, parte della Sierra Mixteca-
Zapoteca, circa 50-60 km a Sud della città di Tehuacán,
compresa all'interno della Riserva della Biosfera di
Tehuacán-Cuicatlán.
Più precisamente è stato indagato il territorio del bacino
del Rio Juquila (o Xiquila), tributario del Rio Salado, il
fiume che solca la valle di Tehuacán verso Sud, per con-
fluire nel Rio Grande. Le aree carsiche più promettenti, tra
quelle identificate, si trovano sui rilievi che circondano la
zona di Zapotitlán, in destra e in sinistra idrografica nella
parte terminale del Rio Juquila. 
Attualmente, il bacino di Tehuacán e i rilievi a SW di que-
sto, sono caratterizzati da un clima semi-arido, con preci-
pitazioni che variano da 250 a 500 mm, in funzione del-
l'altitudine, concentrate nei mesi di giugno e settembre. Le
precipitazioni sono scarse principalmente a causa dell'ef-
fetto barriera operato dai rilievi posti a est di Tehuacán,
che bloccano le correnti umide provenienti dal Golfo del
Messico. A causa della mancanza di stazioni pluviometri-
che non è possibile fare stime più precise sull'entità delle
precipitazioni, ma è probabile che nelle zone più elevate
della Sierra le piogge raggiungano i 500-600 mm annui. 
Nelle zone di cresta si osserva un interessante fenomeno
di precipitazione “occulta” dovuto all'effetto di intercetta-
mento, da parte delle foglie degli alberi, delle nebbie che
si manifestano soprattutto con venti di provenienza orien-
tale, carichi di umidità. Questo fenomeno potrebbe spie-
gare la presenza di foreste di alberi del genere Quercus,
che normalmente necessitano di precipitazioni più abbon-

A valle delle sorgenti de La Huerta, il canyon presenta
un traforo sotterraneo dove il fiume scorre in una stretta
forra
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danti di quelle che le condizioni climatiche attuali fareb-
bero prevedere. 
Le temperature medie annue variano da 18 a 20 °C nella
pianura valliva, mentre dovrebbero essere intorno a 12-15
°C nelle zone di montagna; anche per le temperature non
disponiamo di dati attendibili.
Come per altre zone del Messico, si ritiene che in alcuni
periodi del Quaternario il clima possa essere stato più
umido e caratterizzato da una minor stagionalità. Il pas-
saggio alle condizioni climatiche attuali è avvenuto proba-
bilmente intorno a 10.000 anni fa, innescando processi di
desertificazione che in tempi recenti hanno visto un’acce-
lerazione legata al disboscamento, al diffondersi della
pastorizia e al sovrasfruttamento delle falde idriche. 
Per quanto riguarda la  geologia, la Sierra di Zapotitlán è
costituita principalmente da una sequenza calcarea del
Cretaceo inferiore, spessa un migliaio di metri, caratteriz-
zate da facies prevalentemente detritiche e bioclastiche,
che poggia su rocce marnoso-argillose sempre del
Cretaceo. Sopra le formazioni calcaree troviamo una
sequenza terrigena terziaria (Paleocene-Oligocene), costi-
tuita principalmente da marne e arenarie, che affiora
soprattutto nelle porzioni sudoccidentali del bacino. 
Estesi fenomeni vulcanici, di età tardo-terziaria, hanno
lasciato colate di lave di natura trachitica e depositi piro-
clastici.
In tutta la zona, i processi di degradazione superficiale e
di alterazione hanno prodotto estese coltri di detrito,
responsabili della regolarizzazione dei versanti e del livel-
lamento delle zone interne a bassa energia del rilievo. I
detriti di versante si presentano sotto forma di coltri ben
cementate, tipiche del modellamento di regioni calcaree in
condizioni di clima semi-arido e di elevata energia del
rilievo.
L’assetto strutturale è nel complesso abbastanza semplice.
Gli strati hanno inclinazione modesta, prevalentemente

verso i quadranti occidentali. Il blocco calcareo è tagliato
da numerose faglie, con direzioni prevalenti intorno a
NNW-SSE, parallele cioè al sistema di faglie normali del
graben di Tehuacán. Altre faglie hanno andamento circa
E-W. Molte di queste faglie sono in corrispondenza delle
maggiori incisioni del reticolo fluviale, che nel complesso
presenta quindi un assetto di tipo angolare.

I fenomeni carsici 
Il carsismo si manifesta in diverse forme. Le forme super-
ficiali contemplano diversi tipi di sculture di dissoluzione,
per lo più nei tipi a scannellature e solchi di ruscellamen-
to, o con solchi arrotondati coperti da suoli e terre rosse.
Nelle zone prive di suoli si hanno anche paesaggi a campi
solcati, con trincee e crepacci carsici accentuati. Forme di
infiltrazione localizzata, come le doline e i pozzi carsici,
sono abbastanza rare, e si trovano concentrate nelle zone
di cresta e, più in generale, nelle zone sommitali dei rilie-
vi. Lungo i versanti, le forme carsiche hanno probabil-
mente subito un processo di smantellamento a causa di
fenomeni di degradazione fisica. Le doline e gli inghiotti-
toi, quando presenti, sono stati troncati e/o riempiti di
detriti, e di essi rimangono solo labili tracce, sotto forma
di leggere depressioni sassose con vegetazione scarsa o
assente. 
Le grotte che si incontrano, soprattutto nelle zone di cre-
sta, hanno i caratteri di cavità relitte, troncate dall'erosio-
ne durante il processo di modellamento dei versanti.
Questa situazione è particolarmente evidente nei settori in
sinistra idrografica, che fanno capo al Cerro Verde e al
Cerro Tequelite. Nei settori in destra idrografica, la lunga
dorsale arrotondata, orientata N-S, che culmina nell'alto-
piano del Cerro Grande, presenta invece forme superficia-
li meglio conservate, dovute all'infiltrazione. 
Allo stato attuale sono state esplorate 31 cavità, soprattut-
to nelle zone del Cerro Tequelite, del Cerro Grande e nel

In esplorazione in una sorgente nei pressi di La Huerta
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settore centrale del canyon di Juquila, mentre un’altra
decina sono quelle che rimangono da investigare.
Nelle zone alte, la maggior parte delle cavità esplorate è
costituita da pozzi di profondità variabile da pochi metri
sino ad un massimo di 35 m, ostruiti da detrito e materia-
le organico proveniente dall'ingresso. Fanno eccezione le
due maggiori grotte trovate nella zona del Cerro Grande,
costituite da sequenze verticali di pozzi, anche molto
profondi, il cui dislivello raggiunge rispettivamente i 280
e 134 m.
Nell’area di S. Maria Ixcatlán, oltre ad altre grotte ad
andamento verticale, profonde al massimo 135 m, sono
state rinvenute alcune cavità con forme tipicamente lega-
te alla circolazione convettiva di acque termali, con cro-
stoni calcarei che rivestono tipici ambienti a cupola. Si
tratta dei primi fenomeni carsici idrotermali segnalati in
queste zone. Viste le quote cui si aprono queste grotte, si
tratta evidentemente di fenomeni molto antichi, ripresi
dalla circolazione di acque meteoriche ed esumati con il
procedere dell’erosione degli altopiani.
Diversa è la situazione delle grotte presenti nel canyon. Si
tratta per lo più di segmenti di condotte, troncate dall'ap-
profondimento del fiume, che probabilmente costituivano
un antico reticolo freatico. Molte di queste cavità presen-
tano riempimenti fluviali, nonché ingenti accumuli di con-
crezioni ormai completamente inattive e soggette a rottu-
re dovute a processi di detensionamento delle masse roc-
ciose in prossimità dei versanti.

Considerazioni generali e possibilità future
Il potenziale carsico della zona è indubbiamente notevole:
oltre 300 km2 d’affioramenti calcarei con un dislivello tra
zone d’assorbimento e sorgenti, di quasi 2000 m.
Le grotte individuate, sia nelle zone dei pianori e delle
creste sommitali, sia nel canyon, e le copiose sorgenti,
dimostrano l’esistenza di sistemi carsici ben sviluppati.

Molte delle grotte esplorate sono però cavità relitte, lega-
te cioè a cicli carsogenetici antichi, sviluppatesi in condi-
zioni morfologiche, e anche climatiche, ben diverse dalle
attuali. Le grotte più antiche sono probabilmente quelle di
origine idrotermale rinvenute nella zona di S. Maria
Ixcatlán. Queste grotte si trovano in corrispondenza di una
faglia, e probabilmente precedono il sollevamento che ha
dato origine alla dorsale calcarea e contemporaneamente
al bacino tettonico di Tehuacán. La loro età potrebbe quin-
di risalire al tardo terziario (Pliocene).
Le cavità presenti nel canyon appaiono come i relitti di un
vasto sistema profondo, sviluppato in condizioni freati-
che, precedente all’incisione del canyon.

Veduta aerea del grande portale di uscita



Reticolato chilometrico UTM, NAD 1927, fuso 13

ubICAZIONE GROTTE

Area carsica Juquila - Oaxaca - Messico

N

S

EO





139

Tali grotte, le cui quote sono comprese tra 1400 e 1700 m,
potrebbero essere correlate alla fase lacustre del bacino di
Tehuacán-Cuicatlán, risalente al Pliocene-Quaternario
inferiore, precedente all’incisione del Canyon
Tecomavaca, che ha presumibilmente causato lo svuota-
mento del lago verso il Golfo del Messico e l’approfondi-
mento dei canyon attuali.
A questa fase di rapido approfondimento della rete idro-
grafica potrebbe essere legata anche la formazione del
traforo del Puente Colosal, in seguito a perdite sotterranee
di una valle rimasta sospesa dopo l’incisione del canyon.
Anche le grotte individuate nelle zone alte, benché preva-
lentemente d’origine vadosa, mostrano evidenti caratteri
di senilità. Si tratta quasi sempre di cavità messe in luce
dall’erosione dei versanti, non strettamente correlate con
la morfologia attuale e sembrano in fase di “fossilizzazio-
ne”, cioè soggette a fenomeni di riempimento da parte di
detriti e di suoli erosi in superficie.
Fanno eccezione le due grotte di maggior profondità, che
assolvono tuttora la funzione d’inghiottitoi temporanei, e
sono quindi da mettere in relazione con l’attuale fase di
carsificazione, benché anch’esse soggette a fenomeni di
riempimento.
Le principali sorgenti della zona si trovano nel canyon, a
quota 800 metri circa, e sicuramente raccolgono le acque
d’infiltrazione a ovest della valle principale. Non è chiaro
invece il destino delle acque assorbite dalla zona del Cerro
Grande, che potrebbero fluire direttamente nel bacino del
Rio Salado, in direzione est. Riguardo alle sorgenti c’è da
notare che si tratta di acque ricche di carbonato di calcio,
particolarmente incrostanti, che hanno formato ingenti
depositi di travertino in prossimità delle emergenze. Da
notizie raccolte pare che queste sorgenti siano caratteriz-
zate da modeste variazioni di portata, anche durante il pro-
trarsi della stagione secca, che qui dura sino a 5-6 mesi.
Queste caratteristiche mal si conciliano con una circola-

zione in condotti carsici ben sviluppati, che di solito com-
porta bassi tenori in carbonati e notevole variabilità delle
portate.
In altre parole l’acquifero che alimenta attualmente le sor-
genti de La Huerta, sembra più essere di tipo dispersivo in
fratture, che non in condotti carsici di ampie dimensioni.
L’apparente contraddizione con le testimonianze di un
carsismo profondo ben sviluppato si potrebbe spiegare
ammettendo un relativamente recente abbassamento del
livello di base. Questo potrebbe aver comportato un
abbandono del piano di condotti carsici ben sviluppati, e
l’attivazione di un drenaggio diretto da porzioni inferiori

L’ingresso della Cueva Dos Ojos, 
la grotta più lunga esplorata nel canyon

Cueva Loma Sotol, Cerro Verde
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di acquifero, fratturate ma poco carsificate, attraverso,
forse, un orizzonte stratigrafico o tettonico caratterizzato
da buona permeabilità.
Allo stato attuale le ricerche sono dunque ancora troppo
limitate per tracciare un quadro, anche solo sommario,
delle caratteristiche del carsismo e delle sue fasi evoluti-
ve. I risultati ottenuti fanno in ogni modo ben sperare,

anche se le possibilità di accedere a sistemi vasti e profon-
di pare essere legata alla scoperta di ingressi alti di cavità
attive di dimensioni tali da non aver subito fenomeni di
ostruzione.

Tullio Bernabei, Leonardo Piccini, Francesco Sauro

Il Puente Colosal è un tipico traforo carsico, ancora occasionalmente percorso dalle acque 
durante i temporali più violenti
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Il pozzo
Passano 1, 2, 3, 4 secondi, ancora silenzio… 5, 6, 7, un primo colpo giunge alle nostre orecchie, 8, 9, altri colpi, rimbom-
bi lontani. Mi giro verso i miei compagni, che come me, in silenzio, stanno ascoltando il responso della grossa pietra lan-
ciata nel pozzo. Ancora silenzio, poi con un urlo corale, rompiamo l’incanto. È un “signor pozzo”, un vero pozzone, uno
dei tanti qui in Messico. Ma questo non è stato ancora sceso.
È il secondo giorno che girovaghiamo sui pianori sommitali del Cerro Grande, a ovest del canyon di Juquila, in cerca di
grotte. La nostra guida locale ci ha parlato di pozzi profondi: ma si sa, i locali tendono sempre a esagerare. Quante volte
ci hanno accompagnato sull’orlo di voragini “senza fondo”, che poi si sono rilevate solo qualche decina di metri! Questa
volta la testimonianza era attendibile. Anche troppo. Inutile tentare con i 100 m di corda che ci siamo portati dietro in que-
sta perlustrazione. Il pozzo sarà almeno due o tre volte tanto: dovremo tornare. La sera al campo decidiamo di scendere
nuovamente a Tepelmeme, riunirci con i nostri compagni, in battuta nella zona del Cerro Tequelite, e risalire, con tutta la
corda che abbiamo.
Dopo 3 giorni siamo nuovamente tutti accampati alla Laguna Prieta, una fangosa pozza dove si abbeverano cavalli e vac-
che. A noi si sono aggiunti anche alcuni amici di Città del Messico, provvidenzialmente arrivati con tutta la corda che sono
riusciti a recuperare.
Carico come un mulo, armato di trapano, 20 moschettoni e placchette, e 350 m di corda filati in due sacchi mi affaccio
nuovamente sul pozzo. L’imbocco non è grande, circa 4 m di diametro, al fondo di un ampio imbuto su cui si protendono
giganteschi alberi secolari. Un grande pozzo non manca mai di suscitare emozioni e interrogativi. Quanto sarà profondo?
Cosa ci aspetta sul fondo?
La prima parte è controparete, e devo frazionare spesso. Del resto è meglio non fare tiri troppo lunghi, per spezzare la risa-
lita ed evitare attese lunghe. Dopo un ventina di metri, pendolo un po’, spostandomi dalla verticale, puntando a un terraz-
zo che vedo poco più sotto.
La luce non è molta. Le pareti scure e coperte di muschio. Non si riesce a vedere il fondo, ma s’intuisce che le dimensio-
ni aumentano verso il basso. Dopo una quarantina di metri di discesa il pozzo si apre alle mie spalle, le pareti si allontana-
no. Finalmente dopo circa 100 m dalla partenza i piedi sfiorano di nuovo la parete che mi sta di fronte. Dopo qualche altra
decina di metri riesco ad ancorarmi su uno spuntone e decido di mettere un chiodo. Il tiro sopra di me è già di quasi 80 m,
ed è giunto il momento di frazionare. Da qui si continua a scendere contro parete. Dopo altri 40 m fraziono nuovamente,
perché la corda rischia di toccare la roccia. Sembra di vedere il fondo.
Infatti, dopo qualche decina di metri, e circa 170 m sotto la partenza, atterro su un terrazzo di blocchi rocciosi.
Il discensore è caldissimo e le gocce d’acqua che lo colpiscono sfrigolano come su una piastra rovente. Mi stacco veloce-
mente e mi sposto di qualche metro, infilandomi in una nicchia laterale, poi urlo a Cesco di scendere. Francesco ha la metà
dei miei anni, ma è già molto esperto. Quando mi raggiunge vedo nei suoi occhi il tipico brillio dello speleologo in esplo-
razione. Gli passo tutto il materiale e lo invito a continuare la discesa. Lui non si fa certo pregare. Dobbiamo spostarci qual-
che metro, poi il pozzo riprende, sotto enormi blocchi sospesi. In basso stringe. Vedo Francesco frazionare altre due volte.
Infine il “libera” mi dice che il pozzo è finito. 240 m. Non male, anche se devo ammettere che ci era parso più profondo.
La grotta però continua. Corda ne abbiamo. Nel frattempo ci raggiunge anche Javier. Continuiamo lungo una forra inter-
rotta da brevi salti, sino all’orlo di quello che sembra un altro discreto pozzo. La batteria del trapano è finita e dobbiamo
ricorrere al vecchio piantaspit. Tocca di nuovo a Francesco. In breve siamo tutti e tre sul fondo del pozzo, di circa 30 m.
La corda è finita, la grotta no. Risaliamo velocemente, leggeri. Torniamo due giorni dopo. Purtroppo la grotta chiude poco
dopo, con un tappo di foglie e limo che occlude quella che sembra una grande forra. Evidentemente l’ingresso raccoglie
troppi detriti e vegetazione. I grandi sistemi carsici che quasi certamente esistono qua sotto non sono ancora pronti per esse-
re esplorati.

Leonardo Piccini
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Le pitture del Ponte Colossale di Tepelmeme
Nel corso della spedizione Juquila 2002 è stato osservato un caso particolarmente significativo della ricorrente associazio-
ne tra ambienti carsici e antiche attività umane. All’interno del Ponte Colossale di Tepelmeme si trovano infatti numerose
pitture rupestri che testimoniano come lo spettacolare traforo abbia a più riprese suscitato l’interesse dei gruppi indigeni
che nel corso dell’epoca preispanica vivevano nella regione. Le pitture sono peraltro di eccellente qualità estetica e tecni-
ca, tanto da poter essere annoverate tra i migliori esempi di arte rupestre messicana.
Tradizionalmente note agli odierni abitanti del luogo, le pitture di Tepelmeme sono state descritte adeguatamente nella let-
teratura scientifica solo da pochi anni. Alla metà degli anni sessanta, infatti, furono osservate da Ross Parmenter, il quale
ricevette da un uomo locale anche un osso di felino rinvenuto sotto il traforo e decorato con una complessa incisione. La
relazione di Parmenter rimase però inedita e solo alla metà degli anni ottanta una migliore descrizione delle pitture fu pub-
blicata dall’archeologo Carlos Rincón Mautner. Infine, nel 2004 Javier Urcid ha condotto un accurato progetto di ricerca
durante il quale sono state rilevate le pitture e rinvenute numerose vestigia archeologiche, sia all’interno del Ponte
Colossale che nei suoi dintorni. I risultati di queste ricerche indicano che le prime frequentazioni antiche del Ponte risal-
gono probabilmente al periodo Arcaico (7000-2000 a.C.). Fu però nel periodo Classico Tardo (VI-IX secolo) che la mag-
gior parte delle pitture del Ponte fu dipinta da gruppi ñuiñe, appartenenti cioè a una tradizione culturale tipica della Mixteca
Bassa, la cui esatta filiazione linguistica è ancora ignota. Le pitture ñuiñe del Ponte Colossale sono costituite principalmen-
te da glifi calendariali accompagnati da numeri: con ogni probabilità si tratta di nomi calendariali (cioè quei nomi che i
mesoamericani adottavano sulla base del giorno di nascita) e la loro disposizione suggerisce che i diversi gruppi di glifi
debbano essere interpretati come registri genealogici, cioè come sequenze generazionali che attestano il pedigree nobilia-
re di alcuni individui: il gruppo di glifi più spettacolare, ad esempio, potrebbe essere letto come “1 Erba è figlio di 11
Pioggia, figlio a sua volta di 10 Gufo”. Le eterogenee caratteristiche stilistiche delle pitture ñuiñe, così come diversi casi
di sovrapposizione, indicano che le pitture furono realizzate in momenti diversi, la maggior parte dei quali allo scadere del
periodo Classico, momento nel quale fiorirono diversi insediamenti vicini al Ponte Colossale. Tra le pitture di carattere non
genealogico spicca la figura di un prigioniero nudo con le braccia legate dietro alla schiena che perde sangue dal pene,
immagine che allude al carattere “fertilizzante” del sacrificio umano dei prigionieri di guerra. Le pitture più tarde e meno
appariscenti sono invece datate al Postclassico Antico (900-1250 d.C.), epoca alla quale risale anche l’osso inciso già men-
zionato. Le ultime frequentazioni preispaniche del Ponte Colossale (Postclassico Tardo, 1250-1500) sono testimoniate non

da pitture rupestri ma da ritrovamenti di tessere da mosai-
co in turchese, perline di giada e frammenti di copal, resti
di offerte depositate all’interno del tunnel. Secondo le
testimonianze locali raccolte da Urcid, nella grotta furono
rinvenute in passato delle maschere in legno ricoperte di
mosaico di turchese, purtroppo bruciate perché ritenute
opera del demonio. Le pitture e i resti delle offerte del
Ponte Colossale indicano che gli antichi gruppi indigeni
percepirono lo spettacolare ambiente carsico come un
ambiente dotato di sacralità e associato al mondo infrater-
restre della fertilità e degli antenati. Così come facevano
nella gran parte delle grotte, gli indigeni interagirono con
questi ambiti cosmici attraverso l’azione rituale, i cui resi-
dui materiali sono quelli che ancora oggi possiamo osser-
vare all’interno del Ponte Colossale.

Davide Domenici

Pitture rupestri al Puente Colosal
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A nuoto lungo la Strettoia dei Serpenti, Rio Matanzas



Dos Ojos, la più lunga cavità esplorata nell’area
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